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La seduta comincia alle ore 14.5. 

Sul processo verbale. 
Arnabo ld i , segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta precedente. 
Pelloux, presidente del Consiglio. Domando di 

par lare . 
U n g a r o . Domando di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e v o l e 

presidente del Consiglio. 
Pelloux, presidente del Consiglio. (Segni d'atten-

zione) Signori deputat i , deploro v ivamente la 
necessità, in cui si è t rovato ieri l 'egregio 
presidente della Camera, di togl iere la seduta, 
in seguito al tumul to causato da un'atroce 
ingiur ia , d i re t ta da un deputato, all 'esercito 
nostro {Bravo ! Benissimo! — Applausi fragorosi e 
prolungati — Grida di: Viva Vesercito! — Rumori 
ed esclamazioni alVestrema sinistra — Apostrofe 
del deputato De Felice ai deputati di destra — 
Nuove acclamazioni alV esercito). 

Pelloux, presidente del Consiglio ... ingiur ia 
di re t ta a quell ' esercito che ha dato in ogni 
circostanza tan te prove di valore (Bravo ! Be-
nissimo! — Nuovi prolungati applausi), di devo-
zione e di ogni specie di vir tù civili e mi-
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l i tar i . (Interruzioni all'estrema sinistra — Vivi 
rumori a destra). Quell ' ingiuria. . . . 

Wlorgari. Li difendete perchè vi salvano! 
(.Rumori vivissimi e grida di: Inasta! basta! fuori! 
fuori! — L'onorevole Morgari ed altri deputati con-
tinuano ad apostrofare i colleghi di destra — Agi-
tazione, tumulto. — L'onorevole Serralunga sale con-
citato lo scalone eli sinistra minacciando l'onorevole 
Bertesi — Parecchi deputati di destra si precipi-
tano verso l'estremo settore . di sinistra — Tumulto 
vivissimo — Il presidente si copre. — La seduta 
è sospesa alle 14.10 e si riprende alle 14.20). 

Presidente. (Con forza) Non continuerò la 
seduta se 1' autor i tà morale del Pres idente 
non sarà sussidiata dalla genti lezza d 'animo 
e dall 'educazione polit ica dei miei colleglli 
del l 'una e del l 'a l t ra par te della Camera. (Pro-
teste a destra — Applausi a sinistra). 

Ogni deputa to stia al suo posto e non si 
ingombri l 'emiciclo ; si lasci piena l iber tà 
di parola ai minis t r i e ai depu ta t i ; al tr i-
ment i leverò la seduta! 

La seduta è r ipresa. 
Ha facol tà di par la re l 'onorevole presi-

dente del Consiglio. 
Voci. Ai posti ! Ai posti ! 
PeilouX; presidente del Consiglio. {Segni d'atten-

zione). Duolmi che la seduta abbia dovuto ieri 
essere levata in quel modo, anche perchè non 
mi è stato dato di protestare subito solenne-
mente, come protesto ora (Oh! oh! alVestrema si-
nistra), e di mandare subito da questo banco, 
comecapo del Governo, all 'esercito nostro ed 
ai suoi capi l 'espressione della nostra s impatia , 
della nostra fiducia, della nostra ammira-
zione. {Vivissimi e prolungati applausi — Grida: 
Viva Vesercito!) 

Ringraz io la Camera di questa manife-
stazione, e prego l 'onorevole ministro della 
guerra di comunicarla subito all 'esercito. ( Vi-
vissimi e prolungati applausi). 

Ferri. Domando di parlare. ( Vivi rumori). 
Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-

vole Ungaro. 
Ungaro. Avevo chiesto di par lare pr ima che 

il presidente del Consiglio si fosse così no-
bi lmente reso in terpre te di sent iment i i qual i 
r idondano a decoro ed onore del nostro eser-
cito. Avendomi egli preceduto, per non su-
scitare i g rand i scandali che ogni giorno 
dobbiamo qui deplorare, r inunzio a par lare . 
{Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare sul pro-
cesso verbale l 'onorevole Ferr i . 

Ferri. Poiché il presidente del Consiglio 
ha preso occasione per le sue dichiarazioni 
odierne dal l ' incidente della sospensione della 
seduta di ieri, avvenuta mentre io parlava, 
e non aveva ancora finito il discorso che mi 
riservo di cont inuare nella seduta odierna, 
{No! no! — Urli!) ci tengo di dichiarare. . . 

Una voce. Questo non è i ta l iano (Si ride) e 
neppure lei ! 

Ferri... e neppure lei ! Chi è che in ter rompe ? 
E Mocenni?! l 'a l t ro organizzatore della vi t-
tor ia! (Aaah !) A me preme di dichiarare che 
nelle mie parole ncn si conteneva alcun ol-
t raggio all 'esercito. (Risa, rumori prolungati). 

Lo stesso resoconto sommario della seduta 
di ieri... 

Molmentì. É un resoconto sommario. 
Ferri. Che cosa dice? 
Molmenti. Dico che nel sommario sono giu-

stamente soppressi tu t t i gli o l t raggi da Lei 
pronuncia t i ! 

Ferri. Lo stesso resoconto sommario fa fede 
che, p r ima della mia constatazione storica sul 
contegno di qualche generale, {Rumori a destra) 
10 aveva già riconosciuto che così in Afr ica , 
come altrove... (Denegazioni e rumori vivissimi). 

Voci. Dove ? Dove ? 
Ferri. Comprendo che vi sieno avversar i 

del l 'a l t ra par te della Camera, i quali prefe-
r irebbero che io ol t raggiassi tu t to l 'esercito! 

Santini. Non importerebbe nu l la ! 
Ferri. Io in tanto dirò la veri tà così come è 

r i su l ta ta dalla storia e dai documenti ufficiali. 
Ie r i ho riconosciuto che vi erano stati (sono le 
mie precise parole) a t t i nobilissimi di valore 
personale da par te dei soldati e degli ufficiali... 

Voci a destra. Non lo disse! non lo disse! 
Ferri. Sì! Chiamo in tes t imonianza il pre-

sidente, se non ho detto queste parole! {Inter-
ruzioni ed esclamazioni a destra ed al centro). 

Dunque, se ho riconosciuto questi a t t i di 
valore, che, del r imanente , in ogni episodio 
delle nostre guerre hanno sempre avuto luogo ; 
ho alluso all 'eroismo di Cappel l ini di f ron te a] 
contegno di Persano. all 'eroismo di Ar imondi 
e di Dabormida di f ronte alla fuga di Bara-
t ieri . (Oh! oh! — Proteste a destra ed al centro, 
seguite da applausi all' estrema sinistra). Se questo 
ho constatato, non ho offeso l 'esercito, quando 
ho constatato la fuga di qualche generale . 
(Rumori a destra ed al centro} esclamazioni a sinistra). 

Io quindi , per mio conto, dichiaro che può 
11 capo del Governo, per sua convenienza, aver 
voluto prendere a pretesto le mie parole per 
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fare omaggio all 'esercito nazionale; ma di-
chiaro che le mie parole non hanno intaccato 
l 'esercito, ma quella par te di esso, che di esso 
si è mostrata indegna. (Bene! Bravo! — Applausi 
all'estrema sinistra — Interruzioni e commenti a 
destra e al centro). 

Presidente. Onorevole Ferr i , anche al di-
sopra delle parole del cai30 del Governo vi 
sono le parole del presidente della Camera. 
Ie r i il presidente della Camera rilevò, a nome 
della Camera stessa, che El la aveva pronun-
ziato parole sconvenienti , e la invitò a r i t i -
ra r le ; ma si mostrò r ibel le a l l ' invi to del pre-
sidente. 

Io speravo che Ella, oggi, facesse dichiara-
zioni, che correggessero l 'errore di ieri. Se El la 
mi permet te di prendere at to delle sue parole, 
come correzione di quelle che ieri ha pro-
nunziate. . . 

Ferri. Dichiarazione, non correzione! 
Santini. Ha pau ra ! Ha paura! 
Voci a destra e ed centro. Sì, sì! Le r i t i r i ! 

Le r i t i r i ! 
Presidente. .... dichiaro chiuso l ' incidente. 

(Bene! Bravo! a destra) Dichiaro dunque chiuso 
l ' incidente. Il processo verbale s ' intende ap- . 
provato. {Approvazioni e rumori — Agitazione).. 

Congedi . 

Presidente. Ha chiesto un congedo di g iorni 
10 l 'onorevole Rossi. 

(È conceduto). 

Pet iz ioni . 

Lucifero, segretario, legge: 
5711. La Camera di commercio od ar t i di 

Treviso fa is tanza perchè, al lorquando verrà 
discusso alla Camera il disegno di legge sulla 
sequestrabi l i tà degli s t ipendi degl ' impiegat i , 
sia esteso il dir i t to del sequestro nel la mi-
sura s tabi l i ta di un quinto a tu t t i i nego-
zianti . 

5712. I l sindaco di Alessandr ia t rasmet te 
la petizione di Bura t t i Ottavio e di a l t r i e 
di Anarra tone Stefano e di altri , tendent i ad 
ottenere che nel nuovo disegno di legge ri-
flettente l ' imposta di ricchezza mobile sia in-
serita una disposizione la quale dichiari esenti 
dal pagamento di quell ' imposta gl i operai 
avventizi , sedentari e non sedentari che pre-

stano servizio presso le Società fer roviar ie 
(Deposito locomotive). 

5713. I l sindaco di Fi renze presenta una 
petizione tendente ad ot tenere che venga 
provveduto per la costruzione della nuova 
sede della Biblioteca Nazionale centrale di 
quella città, allorché verrà dipcnsso il bi-
lancio del l ' i s t ruzione per il fu tu ro anno fi-
nanziario. 

fisierro^azioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

L'onorevole Caldesi ch 'ede di interrogare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ici sulla 
« convenienza di modificare l 'orario dei t reni 
ferroviar i i per rendere più agevoli le comuni-
cazioni f ra la ci t tà di Faenza e il capoluogo 
della provincia Ravenna. » 

Chiapusso; sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Siamo d'accordo di r imet tere ad altro 
giorno questa interrogazione. 

Presidente. L'onorevole Frola interroga l'ono-
revole minis t ro delle finanze « sui provve-
diment i a t t i a porre in esecuzione il Regio 
decreto 9 maggio 1895, col quale è isti-
tui to un corso annuale d ' is truzione tecnico-
prat ica per g l ' impiega t i dogana l i . » 

Carmine, ministro delie finanze. Siamo d'ac-
cordo di differire questa interrogazione ad 
al t ra tornata . 

Presidente. L'onorevole De Fel ice-Giuffr ida 
interroga il ministro della guerra « sulla 
necessità di dotare di un d ia f ramma e del 
relat ivo muro di cinta il campo di esercita-
zióni di t iro al bersaglio a Catania ; e ciò 
per non cont inuare a d is turbare i pescatori 
e i mar ina i che sono costret t i a t tua lmente a 
lavorare a più di 7 chi lometri di dis tanza 
dalla ci t tà. » 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole mi-
nistro della guerra. 

Mirri, ministro della guerra. Nulla r isul ta al 
Ministero intorno agli inconvenienti , che si 
verificherebbero in causa delle esercitazioni 
di t iro al bersaglio a Catania. 

Nessun reclamo è pervenuto al r iguardo, 
nè pel t r ami te delle autori tà mil i tar i , ne 
per quello delle autor i tà civili. 

Qualora tali domande vengano presen-
tate, il Ministero non mancherà di pren-
derle in esame con ogni p remura e appli-
cherà quei provvediment i che saranno ri-
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conosciuti necessari per l ' incolumità pub» 
blica. 

Osservo poi che si stanno ora modificando 
i poligoni di t i ro in modo da impedire assolu-
tamente la s fuggi ta dei proiett i l i . 

Presidente. L'onorevole De Felice-Giuffrida 
ha facoltà di dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta del Ministero. 

De Feiìce-Giuffrida. Mi permetta , onorevole 
ministro, che io le dica che mi reca grande 
meraviglia la r isposta da Lei data alla mia 
interrogazione. 

El la dice che non sono pervenut i reclami 
in proposito al Ministero della guerra. Molto 
probabilmente Ella avrebbe dovuto dire alla 
Camera che a Lei non sono pervenuti reclami, 
essendo Ella insediato da qualche giorno sol-
tanto a quel Ministero. 

Da parte mia posso assicurarla che ho 
qui una let tera del presidente del tiro a se-
gno nazionale di Catania, nella quale si dice 
che il Comitato dirett ivo di quella società, 
per mezzo delle autorità locali, ha fatto 
ripetute istanze, perchè si fosse provveduto 
alla domanda accennata nella mia interro-
gazione. 

Comprendo che l'onorevole ministro della 
guerra non abbia avuto il tempo di studiare 
la pra t ica ; ma l 'assicuro che al Ministero ci 
debbono essere r ipetute istanze. 

La questione non ha importanza sempli-
cemente amministrat iva, ma assume carattere 
eminentemente economico, quando si sa che 
vi è interessata vivamente una numerosa 
classe di lavoratori. 

I l t iro a segno nazionale di Catania, in-
fatti , esercitato nelle condizioni in cui è pre-
sentemente, esclude la possibilità per molti 
pescatori e marinai di esercitare il loro me-
stiere a meno di sette chilometri di distanza 
dalla città, per evitare i pericoli che derivano 
dal tiro. 

Ma anche i proprietar i del suolo vicino 
al campo di t iro si lagnano : perchè non 
possono recarsi nelle loro proprietà, sempre 
a causa del tiro. 

E necessario dunque un provvedimento 
tanto più opportuno quanto più sollecito. Ed 
io mi auguro che l 'onorevole ministro, come 
ha testé promesso, riesaminando la pratica e 
vedendo che i reclami esistono e che soprat-
tut to s'impone il grandissimo bisogno di prov-
vedere il campo di tiro di un diaframma e 
di un muro di cinta, per evitare i r imbalzi 

prodotti dal tiro, prenderà tu t t i quei prov-
vedimenti che sono indispensabil i e che io 
domando al Governo. 

D'al tra parte questi provvedimenti non 
rappresenterebbero punto un favore speciale 
reso ai lavoratori di Catania, ma sarebbero 
analoghi a quelli, che sono stati presi in fa-
vore di a l t r i paesi. 

Dopo ciò, se l 'onorevole ministro della 
guerra mi assicura che studierà con amore 
questa mia raccomandazione e provvederà 
con sollecitudine, aspetterò che egli prov-
veda : dopo di che lo ringrazierò. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mirri, ministro della guerra. Prenderò ulte-
riori informazioni, e, se realmente r isulteranno 
veri gli inconvenienti rammentat i , non man-
cherò di provvedere. 

Presidente. Viene ora un' interrogazione del-
l'onorevole Piccolo-Cupani al presidente del 
Consiglio « per sapere, riferendosi alla pro-
messa fa t ta alla Camera, nella seduta del 
4 febbraio, p. p., quando sarà pubblicata la 
relazione della Commissione d'inchiesta sulla 
contabili tà della Società di navigazione ge-
nerale i tal iana nei rapport i che ha con lo 
Stato.» 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio per rispondere a questa 
interrogazione. 

Peiloux, presidente del Consiglio. Non posso 
che ripetere all ' onorevole Piccolo-Cupani 
quanto già ebbi occasione di dire. Il Go-
verno intende assolutamente che i r isul ta t i 
di quella inchiesta siano conosciuti dal pub-
blico. In questo momento però pende un pro-
cesso "dinanzi l 'autori tà giudiziaria e pen-
dono inoltre t ra t ta t ive relat ive alle conclu-
sioni di questa Commissione d'inchiesta. Spero 
che la procedura ta ra sollecitamente esaurita 
e prometto all 'onorevole Piccolo-Cupani che 
appena sarà possibile il far conoscere- i ri-
sultati di questa inchiesta, li faremo cono-
scere; poiché è nell ' interesse di tut t i , che la 
veri tà sia conosciuta ed anche perchè si veda 
che talvolta certe accuse non hanno l'im-
portanza che si crede. 

Ma in questo momento non potrei accon-
sentire a questa pubblicazione, appunto per-
chè pende un processo avanti l 'autorità giu-
diziaria. 

Spero che l'onorevole Piccolo-Cupani si 
appagherà di queste diclnnras&ioni contando 
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sull ' interesse nostro di f a r conoscere i ri-
sul ta t i di questa inchiesta. Non ho al t ro da 
dire. 

Presidente. Vi è un 'a l t ra interrogazione sullo 
stesso argomento, presenta ta dall 'onorevole 
Bissolati . 

E presente l 'onorevole Bissolat i ? 
(Non è presente). 

Allora svolgerà la sua interrogazione a 
suo tempo. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Piccolo-
Cupani. 

Piccolo-Cupani. Ringraz io l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio per la esplicita pro-
messa, oggi r innovata , della pubblicazione 
dei r i su l ta t i dell ' inchiesta ; r i su l ta t i , che è 
necessario siano pubbl icat i nel l ' interesse del 
Governo. Molte, t roppe cose si sono dette e 
si continuano a dire ! E vero che è pendente 
un processo; ma credo che i r i su l ta t i della 
inchiesta non impedi ranno che si proceda 
avant i a l l 'autor i tà giudiziar ia . 

Comunque, interesso l 'onorevole pres idente 
del Consiglio perchè alla sua vol ta preghi 
(non posso dire al tro t ra t tandos i di opera di 
giustizia), che il processo abbia il suo corso 
nel modo p iù sollecito, per guisa che una 
buona volta si possano conoscere quest i ri-
su l ta t i ; tan to più che si sa che l ' inchiesta 
conclude con parer i diversi f ra coloro che 
la eseguirono. Con questo mi dichiaro per 
ora sodisfatto, a t tendendo che si adempia 
alla promessa due volte r ipe tu ta . 

Presidente. Segue una interrogazione del-
l 'onorevole Scalini al minis t ro d 'agr icol tura 
e commercio « per sapere se non creda ormai 
matura la necessità di r iordinare con norme 
fisse e razionali t u t t a la mater ia delle Im-
prese di assicurazioni. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato per l 'agr icol tura e com-
mercio. 

Vagliasindi, sottosegretario di Stato per l'agri-
coltura e commercio. Come l 'onorevole Scalini 
conosce, la mater ia delle associazioni, so-
cietà, imprese di assicurazione, è discipli-
nata dal Codice di commercio. I l Codice di 
commercio vigente ha sosti tuito all ' antico 
metodo della concessione regia e della vigi-
lanza governat iva il concetto della pubbl ici tà ; 
ed alle Società assicuratrici ha prescri t to 

l 'obbligo di formare i bi lanci a norma di 
un modulo, che è determinato dal Ministero 
del commercio; a maggiore tutela poi dei di-
r i t t i degli assicurat i ha adot ta to le disposi-
zioni, di cui all 'articolo 145, re la t ivamente 
alle Società assicuratr ici della v i ta ed alle 
amminis t razioni di tontine. 

Non è da ora che il Governo ha ricono-
sciuto che queste disposizioni sono insuf-
ficienti a garant i re agli assicurat i il pa-
gamento del premio di assicurazione. Invero 
lunghi s tudi sono stat i f a t t i per t rovare un 
ordinamento più proprio, che possa garan t i re 
agli assicurat i questo loro di r i t to in una ma-
niera più efficace; tanto più che il pul lu lare 
di piccole imprese, che non oso nemmeno 
chiamare associazioni, le quali speculano 
sulla buona fede dei meno a t t i a compren-
dere lo spiri to di queste aziende di previ-
denza, ha creato la necessità di correre al ri-
paro con prontezza. 

Già l 'onorevole Boselli aveva presentato 
un disegno di legge nel 1891, che non ebbe 
la for tuna di g iungere al la pubbl ica discus-
sione: r imase allo stato di relazione, e non 
ebbe seguito per la sopravvenuta chiusura 
della Sessione. Un successivo disegno di legge 
dell 'onorevole Barazzuoli non ebbe miglior 
for tuna. L'onorevole For t i s si era pure preoc-
cupato della grave e complessa questione e, 
facendo tesoro dei disegni di legge prece-
denti , anch'egl i aveva prepara to degli s tudi 
per regolare questa mater ia della previdenza 
assicuratrice. Ul t imamente , per la necessità 
di provvedere in una maniera p iù pronta 
alla questione delle imprese tont inar ie e di 
r ipar t iz ione, egli stralciò dagl i s tudi f a t t i al-
cune disposizioni re la t ive alle stesse imprese, 
facendone obbietto di uno speciale disegno 
di legge, che presentò alla Camera dei depu-
ta t i nella seduta del 27 apri le scorso. Ma 
tale disegno di legge, che il Governo in-
tende mantenere, non pregiudica la più am-
pia questione al la quale p r ima ho accennato; 
posso assicurare l 'onorevole Scal ini che la 
mater ia generale delle assicurazioni sarà più 
la rgamente studiata; tanto più che nel mo-
mento presente è necessario di discipl inare 
anche quella parte, che si r i fer isce alle as-
sicurazioni agricole. Quindi , coordinando 
questa par te alla mater ia generale, credo 
che il Governo non tarderà a concretare quei 
provvedimenti , che sono necessari, e che è suo 
in tendimento di presentare» 
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Presidente. L'onorevole Scalini lia facoltà 
di parlare. 

Scalini. Sono contento che l 'onorevole sotto-
segretario di Stato abbia riconosciuto la neces-
sità di presentare un disegno di legge sulla 
mater ia delle assicurazioni; e, poiché lo vedo 
così ben disposto, mi permetto di indicargl i 
i provvediment i speciali s t raordinar i che a 
mio modo di vedere dovrebbero essere presi 
per far funzionare regolarmente queste im-
prese, che appunto oggi per l ' insufficienza 
delle disposizioni del Codice di commercio, 
sono in condizioni ta l i da non poter rispon-
dere a quelle esigenze, che l ' interesse pub-
blico reclama. 

Uno dei maggior i inconvenient i , che si 
segnalano, deriva dall 'art icolo 45 del v igente 
Codice di commercio, il quale articolo im-
pone, nientemeno, alle Compagnie di assicu-
razione di impiegare un quarto della loro 
r iserva matematica in t i tol i dello Stato. Ora 
quando r if let t iamo al l ' importanza che molte 
di queste Compagnie hanno assunto; quando 
pensiamo che le loro r iserve matematiche au-
mentano ogni anno di due o t re mil ioni e che 
vi sono Compagnie che ne hanno per 10 o 15 
milioni, dato l 'obbligo di impiegare queste 
r iserve in rendi ta dello Stato, è facile com-
prendere a quali scosse esse possano essere 
soggette da una improvvisa discesa della ren-
dita. Queste Compagnie alla fine dell 'anno 
possono vedere assorbit i t u t t i gli u t i l i indu-
str ial i de l l ' annata per una forte oscillazione 
sui corsi dalla rendi ta , e intaccate anche le 
loro riserve. 

Ora quando una Compagnia, come quella 
di assicurazione, che vive unicamente sul 
credito e sulla fiducia, si t rova esposta a 
questi sbalzi, che le possono diminuire , e quasi 
quasi togliere l 'ut i le di un esercizio, si. ve-
dono i g rav i inconvenient i a cui può essere 
soggetta perchè il suo bilancio non può avere 
consistenza, nè s tabi l i tà . 

Quindi su questo punto r ichiamo l 'at-
tenzione dell 'onorevole sotto-segretario di 
StaLO per l 'agr icol tura e commercio perchè, 
tenendo conto di ciò che era già disposto nei 
proget t i dell 'onorevole Boselli e dell 'onore-
vole Barazzuoli , si t rovi il modo di sot trarre 
le Compagnie alle oscillazioni di Borsa, pre-
scrivendo- che investano i loro capital i in 
t i tol i non soggett i a tal i oscillazioni. Potrei 
citare, ad esempio, le cartelle fondiarie, ac-

quis t i di immobili , mutu i su beni stabil i , 
ant ic ipazioni sulle polizze d 'assicurazioni , 
r ipor t i di valori , ecc. 

Ammesso questo principio, le Compagnie 
di assicurazione potrebbero anche impiegare 
metà o i t re quar t i della loro r iserva mate-
matica a garanzia dei contra t t i s t ipula t i con 
grande vantaggio del pubblico degl i assicu-
ra t i . 

Presidente. Onorevole Scalini, le faccio os-
servare che sono passati i c inque minu t i 
prescr i t t i dal regolamento. 

Scalini. Finisco subito. Si lamenta anche 
u n ' a l t r a anomal ia : non essendovi speciali 
discipline per queste associazioni, vediamo 
formarsi una quant i tà di Compagnie, le qual i 
vivono pochi mesi o poche set t imane o poi 
scompaiono; e ciò va a detr imento del prin-
cipio del r isparmio e della previdenza ; al tre 
Compagnie fanno delle promesse che sono 
miraggi , presentano combinazioni ina t tuabi l i , 
premi che sono affatto irr isori . 

Negli al tr i Sta t i le Compagnie sono ob-
bl igate a pres tare una cauzione al Governo, 
mentre in I ta l ia non è r ichiesta . 

Ma c'è un al tro inconveniente; ed è que-
sto, che oggi le Compagnie di ta l genere 
sorgono senza avere una speciale autorizza-
zione dal Governo. Io, invece, vorrei che la 
domanda per poter esercitare l ' i ndus t r i a del-
l 'assicurazione fosse passata al Ministero, 
che, a sua volta, dovrebbe sottoporla allo 
esame del Tr ibunale competente. 

Così si metterebbe un freno al la formazione 
delle Compagnie, si garant i rebbe meglio il 
pubblico e si difenderebbe con maggiore 
energia il pr incipio di previdenza e di ri-
sparmio che è nostro dovere di estendere sem-
pre più. 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l 'onorevole De Nobil i al minis t ro della mari-
neria « per conoscere se e come in tenda prov-
vedere ad el iminare i pericoli , che presenta 
la polveriera di Pan igag l i a nel Golfo della 
Spezia. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole mini-
stro della mariner ia . 

Bettole, ministro della marineria. L'onorevole 
De Nobil i domanda in qual modo il mini-
stro della mar iner ia in tenda el iminare i per i-
coli, che presenta la polveriera di Paniga-
glia nel golfo della Spezia. 

Ora, p r ima di accennare a questi provve-
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dimenti, accennerò brevemente le cause, alle 
quali sono imputabil i gli scoppi, che per il 
passato ed anche recentemente si ebbero a 
deplorare. Dalle indagini fatte, le cause più 
probabili r isultano essere: la inosservanza 
delle prescrizioni intese alla sicurezza dei 
locali ove sono allogati gli esplosivi, lo sta-
bilimento di laboratori pirotecnici nell ' in-
terno dei depositi stessi, i quali implicano 
movimenti di materie esplodenti, ed infine 
la promiscuità di esplosivi di differente ca-
rattere, specialmente quando fra questi si 
comprendono quelli, che nella loro indole 
costitutiva hanno poca stabili tà o sono sog-
getti a facili combustioni spontanee. I l mio 
predecessore, preoccupato dalla questione e 
specialmente dal disastro, che recentemente 
si verificava per lo scoppio della polve-
riera di Tolone, aveva già emanato ordini, 
che racchiudevano provvedimenti della mi-
gliore opportunità. Così, mentre egli avviava 
la costruzione di una pirotecnica sul lato 
orientale del golfo di Spezia, in posizione 
molto lontana dall 'abitato, prendeva altresì 
dei provvedimenti per distribuire in diverso 
modo la grande quant i tà di polvere, che giace 
nella polveriera di Panigaglia, e per allon-
tanare quelle sostanze, che presentano più 
facile pericolo, come accennavo in principio, 
per la instabilità dei loro elementi costitu-
tivi. Io spero che non si debbano prendere 
altre misure al riguardo, perchè stimo suffi-
cienti, allorché attuate, quelle applicate dal 
mio predecessore : ma in ogni caso^ vigilerò 
su questa questione, e se sarà il caso, cer-
cherò di fare del mio meglio per sodisfare 
le legitt ime preoccupazioni della città di Spe-
zia, la quale potrà a tale riguardo dormire 
sonni tranquil l i . Spero anche che l'onorevole 
De Nobili sarà sodisfatto delle mie dichiara-
zioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Nobili. 

De Nobili. Ringrazio l 'onorevole ministro 
della marineria e prendo atto delle sue di-
chiarazioni, che varranno a tranquill izzare le 
popolazioni del golfo di Spezia. Non mi resta 
dopo ciò che dichiararmi pienamente sodi-
sfatto. 

Presidente. Essendo trascorsi i 40 minuti 
stabiliti dal regolamento, lo svolgimento delle 
altre interrogazioni è rimandato alla seduta 
ventura. 

Seguito della discussione sulle comunicazioni del 
Governo. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione intorno alle comunicazioni 
del Governo. 

Ha facoltà di continuare il suo discorso 
l'onorevole Ferri . 

Onorevole Ferri , nella seduta di ieri io le 
tolsi la facoltà di parlare ed ho acquistato il 
diritto di pretendere che Ella non mi obbli-
ghi a togliergliela oggi. 

Ferri. I l mio discorso ieri volgeva già alla 
fine e quindi non ho oggi che da riepilogare 
le conclusioni, che noi di questa parte della 
Camera vogliamo desumere dalla constata-
zione dell 'indirizzo di Governo da una ven-
t ina di anni a questa parte. 

Io diceva ieri che una delle ragioni del 
malessere economico e del malcontento poli-
tico nel nostro Paese, la ragione fondamen-
tale anzi, è la politica da grande potenza 
data all ' I tal ia dopo il 1870, senza avere prima 
assicurato al nostro Paese, dopo 1 ! indipen-
denza politica, quella rigenerazione econo-
mica che sola può essere la base di opera-
zione di una politica da grande potenza. In 
questi ultimi anni è avvenuto nella politica 
internazionale il contagio del così detto im-
perialismo coloniale: l ' Inghil terra e la Ger-
mania ne hanno dato l'esempio. L'I tal ia ha 
voluto prima in Africa, ora tenta nell'estremo 
Oriente, imitare questa così detta politica di 
espansione imperialista. 

Ma mentre l ' Inghil terra e la Germania 
hanno adottato questa politica di espansione 
dopo avere rafforzato e portato al massimo 
sviluppo il proprio potere economico interno, 
l ' I talia ha voluto adottare questa politica im-
perialista senza avere nelle sue condizioni 
anteriori la ragione della propria espansione. 
Ed allora è avvenuto che quando questa po-
litica di espansione doveva arrivare alle pro-
prie conclusioni ed al raccolto dei frut t i , la 
mancanza di potenza economica ha obbligato 
l ' I talia a fare una politica sterile di espan-
sionismo inutile. Nella colonia Eri trea ab-
biamo dovuto ritirarci, nell 'estremo Oriente 
le comunicazioni del Governo ci dicono che 
si t ra t ta di un osservatorio economico, come 
fu annunziato, di una semplice presa di pos-
sesso di un deposito di carbone senza impegni 
pecuniari e militari. 
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Ora qui appunto è la sterilità inevitabile 
di questa politica: prima di tutto non è esatto 
e non è positivo che non vi siano impegni 
pecuniari e militari ; la storia stessa che ieri 
Francesco Grispi faceva dèlia colonia Eritrea, 
dimostra che gl'impegni pecuniari e militari 
sopravvengono malgrado tutte le buone in-
tenzioni degli iniziatori delle imprese colo-
niali. 

Da cosa nasce cosa, e quando noi domani 
dall'estremo Oriente avessimo qualche noti-
zia che mettesse in emozione, più o meno 
artificialmente esagerata dalla stampa, la 
pubblica opinione, noi vedremmo Governo e 
Parlamento trascinati inevitabilmente a spe-
dizioni militari e sacrifici pecuniari che ine-
sorabilmente daranno frutti sterili; perchè 
non preparati prima, perchè contrari ad ogni 
piano iniziale della stessa politica espansio-
nista. 

Noi dunque sosteniamo che l'indirizzo 
della politica interna ed estera in Italia do-
vrebbe cambiare radicalmente. 

Ed è strano che in questo noi, di questa 
estrema parte della Camera, ci troviamo d'ac-
cordo con parecchi che siedono sui banchi 
opposti. 

L'onorevole Colombo è il rappresentante 
di questo indirizzo politico a cui egli per-
sonalmente, e la stampa ' che ne diffonde le 
opinioni, hanno dato una formula la quale 
secondo noi è espressione inesatta di. un con-
cetto vero, la formula del piede [di casa. 
Una politica di economie fìnanco nei bilanci 
militari, che quella parte del partito conser-
vatore ha proposto in diverse occasioni, ma 
inutilmente nella nostra Assemblea. 

Ora noi crediamo che questa politica ri-
sponda alle necessità ed alla finalità della 
nostra patria risorta. Come la Russia dopo 
la guerra di Crimea dava a sè stessa, con la 
formula del Gortchakow, la politica di rac-
coglimento, così noi crediamo che l'Italia 
nuova avrebbe dovuto da prima pensare alla 
rigenerazione economica e morale delle pro-
prie popolazioni, perchè solo dopo questo svi-
luppo economico e questo elevamento morale 
è possibile la politica di espansione commer-
ciale, che noi stessi possiamo ammettere sotto 
la forma di espansione commerciale, pur con-
dannandola sotto la forma burocratico-mili-
tare dell'espansione a cui finora si~è attenuta 
l'Italia moderna. 

Noi riteniamo che il presente Ministero, 

come del resto quelli che si sono succeduti 
negli ultimi anni, rappresenti una via di mezzo, 
una transazione sterile e dannosa fra la vera 
e propria politica imperialista e la politica 
del raccoglimento : avrebbero la velleità del-
l'espansionismo militare' e non ne hanno i 
mezzi economici ; avrebbero la velleità delle 
economie e dei riordinamenti tributari e non 
ne hanno la possibilità per il gravame che 
i bilanci militari impongono al bilancio del 
Paese e dello Stato. 

Noi questo diciamo, che le comunicazioni 
del Governo, continuando in questo indirizzo 
politico, continueranno la oppressione fiscale, 
l'esaurimento economico, e il disordine am-
ministrativo del nostro Paese. 

Noi riteniamo che fino a che non venga 
in Italia un uomo di Stato il quale abbia il 
coraggio di proclamare questa politica di 
raccoglimento, per la quale noi abbiamo fede 
che il nostro Paese in dieci o venti anni di-
venterebbe davvero una delle più potenti 
nazioni dell'Europa, (perchè oramai nel mondo 
moderno lo sviluppo dell'industria e dell'agri-
coltura è il solo segreto della potenza non 
solo finanziaria, ma anche politica di un paese) 
se in Italia non viene quest'uomo di Stato 
che abbia il coraggio di abbandonare lo ste-
rile e mediano espansionismo e l'audacia di 
proclamare la personificazione di una politica 
di raccoglimento ; noi, di anno in anno, rac-
coglieremo frutti sempre più amari, e il di-
sagio economico, e con esso il malcontento 
politico, crescerà progressivamente. Tanto più 
che noi crediamo che cogli stessi mezzi fi-
nanziari, di cui dispone il bilancio dello Stato, 
meglio distribuiti nelle spese più utili alla 
vita nazionale, si potrebbe dare all'Italia un 
ristoro fiscale, un riordinamento amministra-
tivo, che basterebbe, da solo, a rendere tanto 
più salda la compagine della vita nazionale 
e politica, di quanto la compressione e la rea-
zione poliziesca non arriveranno mai ad ot-
tenere. 

Per parlare di un solo problema, fra i 
tanti, quello della giustizia del nostro Paese, 
che grandi magistrati hanno/lichiarato non ri-
spondere alle proprie funzioni, che alcuni guar-
dasigilli hanno dichiarato essere un punto 
interrogativo; noi siamo convinti che, collo 
stesso personale della magistratura italiana, 
che ora non risponde alle proprie funzioni, 
se il Governo italiano arrivasse a dare un 
migliore ordinamento alla* giustizia stessa, 
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con quello stesso personale, potremmo avere 
una giustizia ben amministrata. 

Noi siamo convinti che gli uomini siano 
in gran parte frutto dell'ambiente, in cui si 
agitano e vivono, e che lo stesso uomo, lo 
stesso funzionario, messo»in un ingranaggio 
amministrativo che ne garantisca la indipen-
denza, che lo garantisca che il suo merito 
sarà equamente riconosciuto nella sua car-
riera, che lo sottragga alle influenze dirette 
o indirette degli uomini parlamentari e del 
potere esecutivo ; quello stesso uomo, che 
coli' ingranaggio attuale non può essere (per-
chè gli eroi sono sempre eccezioni) che un 
cattivo funzionario, perchè il trasloco da 
Torino a Cagliari o a Nuoro può rappresen-
tare la rovina di un' intera famiglia e la ro-
vina della propria famiglia soltanto pochi 
eroi la possono incontrare per non cedere di 
una linea al dettato della propria coscienza ; 
quello stesso uomo, se voi lo mettete in un 
ordinamento giudiziario che lo garantisca 
da tutte queste influenze avvelenatrici, vi 
darebbe una funzione morale, educativa, quale 
la necessità di ordinamento civile imporrebbe 
anche al nostro paese. {Bravo!) 

Il Governo ha avuto spesso la buona in-
tenzione di accingersi a questo lavoro, per 
quanto in Italia si sia sempre seguito un 
metodo opposto a quello che il senso reale 
delle cose avrebbe dovuto suggerire. Nella 
amministrazione della giustizia, per esempio, 
si è creduto (per parlare della giustizia pe-
nale, di cui io mi occupo per ragioni di 
studio) che il problema fondamentale fosse di 
avere un buon Codice penale e non si è 
pensato che un ottimo Codice penale, con 
cattivi giudici, funziona male; mentre un 
cattivo ed antiquato Codice penale, con 
buoni e sapienti magistrati, funziona benis-
simo. L'Inghilterra ha la legislazione penale 
più arretrata di tutto il mondo civile, non ha 
neppure il Codice penale; ma poiché ha un 
ordinamento giudiziario ottimo, essa è il 
paese che ha la giustizia superiore ad ogni 
sospetto, ciò che è la massima forza mo-
rale nel fondamento della funzione giudi-
ziaria di un paese civile. 

Io dissi allora che più che un Codice pe-
nale sarebbe stato importante un Codice di 
procedura penale, che è già la guarentigia 
dei diritti dei cittadini non ancora ricono-
sciuti malfattori, e che, © per malignità, o per m 

errore, possono essere assoggettati ad una 
istruttoria, ad un procedimento. Ma io credo 
che la legge fondamentale, più che il Codice 
penale e quello di procedura penale, sia la 
legge sull'ordinamento giudiziario. In Italia 
invece si è seguito il sistema opposto: si è 
creduto di rifare l'edifìcio di questo appa-
rato della giustizia, se posso dir così, co-
minciando a rimodernare il cornicione, la-
sciando le altre parti, e sopratutto le fonda-
menta, fradicie, ammuffite, avvelenate dello 
ordinamento giudiziario che abbiamo. 

Viene qualche ministro guardasigilli che, 
quando non abbia ancora l'intelligenza otte-
nebrata dal sopra-lavoro burocratico, che il 
nostro sistema amministrativo impone ai mi-
nistri, i quali a forza di firmare e di leg-
gere atti e pratiche, finiscono per perdere 
ogni elasticità di pensiero per le grandi ri-
forme legislative, quando abbia ancora nella 
sua coscienza un ordine di riforme da at-
tuare, si prova a fare qualche cosa di buono, 
che poi il Governo come ente continuativo 
non arriva mai a realizzare. 

Ma la ragione fondamentale di questa im-
perizia, non degli uomini singolarmente presi, 
ma del Governo e della amministrazione in 
generale come istituto continuativo, sta in 
questo ibrido sterile indirizzo della politica 
italiana che ha tutti gli svantaggi, senza 
nessun utile, nè della grande politica impe-
rialista, nè della politica feconda di racco-
glimento economico e morale. Su questo pro-
blema, che secondo noi è fondamentale, noi 
desideravamo dire la nostra opinione, ap-
punto per rispondere alla solita obiezione 
che nella stampa o nel Parlamento si fa a 
noi, ed in parte anche a quelli che trovarono 
la formola inesatta del piede di casa. Si dice 
che in noi l'amore di patria è estinto, che noi 
non abbiamo il sentimento dell'Italia grande, 
che non vogliamo che nel concerto delle nazioni 
civili abbia un posto degno delle sue gloriose 
tradizioni, e dell'epopea di martirii e di eroismi 
cui dovette la propria risurrezione politica. 
Or bene, noi crediamo invece che l'amore sin-
cero e vero del nostro paese si abbia più pro-
fondo ed utile quando si sostenga questa po-
litica di rigenerazione economica e di raoco-
glimento politico, che non quando si sostenga 
per l ' I tal ia una cosiddetta politica di espan-
sione, che è espansiva nelle velleità, ma che 
non può essere espansiva nei fatti, per la 
mancanza dei mezzi finanziari con cui so-
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stenere 1' imperialismo di questi concetti po-
litici. 

Noi dunque alle comunicazioni del Go-
verno, che in questa come in tante altre 
parti del suo programma ha serbato il più 
profondo silenzio parlamentare, non oppo-
niamo un programma di idee socialiste, nè 
veniamo ad opporre al Governo un programma 
che risponda alle nostre idealità, che nell 'As-
semblea si potrebbero giudicare irrealizzabili, 
inopportune. Noi domandiamo qualche cosa 
di molto più modesto, domandiamo che si la-
vori dal Governo, per elevare questa Italia 
al l ivel lo della vera civiltà. 

Noi veniamo a domandare al Governo che 
compia riforme economiche, che dia un in-
dirizzo politico tale, che serva allo sviluppo 
della borghesia che lavora ; della borghesia 
industriale ed agricola, che ancora soffre, che 
si sforza di liberarsi dall'involucro feudale 
in cui essa è soffocata, in tanta parte del 
nostro Paese. Noi lo domandiamo, non per 
una resipiscenza filantropica verso le classi 
borghesi, ma per convinzione scientifica e 
politica, perchè l'elevamento delle classi lavo-
ratrici non sarà possibile in modo civile 
ed organico, fecondo, se non quando esse 
vengano come ulteriore fase di sviluppo 
c i v i l e ; quando cioè la parabola di sviluppo 
della classe che ha preceduto il proletariato 
in questa conquista della c ivi l tà abbia rag-
giunto il proprio completo sviluppo. 

Noi desideriamo che la borghesia italiana 
si sviluppi nell'industria, nell 'agricoltura e 
nel commercio; perchè noi sappiamo che i 
paesi poveri sono i paesi più reazionari. La 
libertà politica è un lusso nella vita nazio-
nale, e solo i paesi ricchi possono darsi i l 
lusso della libertà politica» L ' I t a l i a nostra 
anche in questo sconta la sua miseria econo-
mica e morale, ed ancora si illude e si dibatte 
nella verae propria utopia, che i l cammino della 
c ivi l tà si possa arrestare, che l'elevazione 
pel proletariato si possa comprimere, ne-
gando e sopprimendo le libertà popolari. 

Noi domandiamo adunque, un po' per no-
stro interesse e per l'interesse delle classi 
che qui rappresentiamo (ma un interesse che 
può accordarsi, per un uomo di Stato che 
abbia larghezza di vedute, con quello delle 
classi dirigenti che hanno il monopolio del 
potere economico e politico), noi domandiamo 
non riforme anticipate di mezzo secolo sulla 
evoluzione del nostro paese ; noi domandiamo 

che il Governo si decida per un indirizzo 
esplicito, logico, e che abbia una mèta da 
raggiungere. 

Ma quando sarete a San Mun (perchè 
è evident9 che a San Mun il Governo ita-
liano ci va, vogl ia o non vogl ia il Parla-
mento), quando sarete a San Mun, quale è 
10 scopo che vi siete proposti ? Ma noi l'ab-
biamo visto nella storia contemporanea del-
l'imperialismo inglese, quando l ' imperialismo 
inglese ha ripreso negli ult imi venticinque 
anni la sua potenza di espansione, la sua po-
litica T ha fatta con uno scopo che era co-
mune al partito Tory e al Wigh, che nella 
Made in Oermamj, e nella concorrenza dei pro-
dotti tedeschi sentiva avvicinarsi la propria 
rovina economica, se essa non si fosse pro-
curata un nuovo sfogo di industria per il la-
voro nazionale, in ogni parte della terra abi-
tabile. 

Se gl i inglesi arrivano a qualche cosa di 
concreto, è perchè hanno uno scopo da rag-
giungere; essi, ostinati come sono, non ce-
dono, e quando (poiché neanche le nazioni 
sono infall ibil i) quando gl i inglesi capiscono 
di avere sbagliato, hanno il coraggio politico 
di ritornare indietro e di confessare i l pro-
prio errore. Gl i inglesi vanno in Abissinia 
prima di noi; hanno un generale che vai me-
glio dei nostri... (Oh! oh!) 

Santini. Comincia daccapo ? (Rumori). 
Ferri . ... vince il Negus, diventa padrone 

di quella parte dell 'Abissinia, ma accorgen-
dosi che si è messa a rosicchiare un osso senza 
carne, l 'Inghilterra ritorna indietro, dopo pa-
recchie diecine di milioni e parecchie migl ia ia 
di uomini perduti nell 'impresa abissina. 

Noi andammo nell 'Eritrea, prima in Assab, 
come osservatorio economico anche allora, e 
poi a Massaua per avere in mano le chiavi 
del Mediterraneo, (Interruzioni) per le chiavi 
del Mediterraneo, perchè esse si dovevano 
trovare nel Mar Rosso, e di cosa in cosa siamo 
arrivati ai disastri africani ; ebbene, di fronte 
a ciò, solo in questa nostra parte della Ca-
mera è sorta una voce coraggiosa a dire : « E 
inutile star là! ciò non può condurre a niente! 
Torniamo a casa! » Ma no, si disse, l'onore 
della bandiera nazionale è impegnato colà, 
e dentro e fuori del Parlamento non si volle 
11 ritiro delle truppe dall 'Africa. Ebbene que-
sto farete anche nell 'Estremo Oriente, e men-
tre noi ci badalucchiamo e ci illudiamo su que-
sto falso espansionismo impotente, senza una 
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meta pratica raggiungibile, gli altri popoli 
ci avanzano e pigliano il meglio prima di 
noi. La questione è che, come dicono i mi-
litari, non si può fare un attacco o una spe-
dizione se prima non si ha sicura, salda e 
ferma la base di operazione, e, come dicono 
i commercianti, non si può andare ad im-
piantare una succursale di una impresa qua-
lunque, se la casa principale non ha assicu-
rato il proprio bilancio attivo di espansione 
commerciale, 

L'Italia invece vuole mettere delle suc-
cursali nell 'Eritrea e a San Mun, mentre la 
casa principale "è qui che casca in rovina da 
tut te le parti, e il popolo è anemizzato dal-
l 'esaurimento fiscale, e rode e morde il freno 
sotto la compressione poliziesca che ne è la 
compagna inseparabile. (Bene!) 

Questo dunque noi domandiamo al Go-
verno, che voglia prendere un indirizzo me-
glio rispondente ai fini della civiltà, che im-
mediatamente procurerà grandi vantaggi eco-
nomici alla classe borghese industriale, agri-
cola e commerciale; e solo così l ' I tal ia nostra 
può diventare degna del nome di grande po-
tenza, degna delle sue tradizioni storiche. 
Adesso invece facciamo la figura dei pitocchi 
internazionali, dei pitocchi che non hanno 
energia per farsi rispettare, perchè non sono 
sicuri dell'amore verso le istituzioni all'in-
terno, e non hanno nelle casse dell 'Erario le 
forze per l'espansione politica che è voluta 
dai governanti. 

Posto così il problema, è evidente che 
noi non possiamo che manifestare la più com-
pleta sfiducia nel l 'a t tuale Ministero; delle 
persone che lo compongono non ci occupiamo, 
personalmente ognuno potrà avere il suo mag-
giore o minore valore ; noi crediamo che essi, 
e come individui e come corpo collettivo di 
Governo, siano condannati fino da ora alla 
impotenza politica, come lo saranno i loro 
successori, finche l 'I talia non avrà un uomo 
capace di darle questo indirizzo sapiente che 
invece di ricercare le vane glorie militari, 
che poi non vengono, cerchi la felicità delle 
popolazioni ed il benessere economico collo 
sviluppo fecondo dell ' industria e dell'agri-
coltura, fuori del quale non vi è salute per 
un paese all'alba del secolo ventesimo. 

E naturale che questa nostra vagheggiata 
politica di raccoglimento cada ora nel vuoto; 
noi sappiamo perfettamente, perchè abbiamo 
il senso della realtà positiva, che le condi-

zioni politiche in Italia non sono arrivate 
ancora al punto da rendere questa politica 
di raccoglimento una necessità urgente ed 
eminente. Ancora qualche anno potrete tra-
scinare la vostra politica d.i false economie 
mai mantenute, di falsi espansionismi non 
mai realizzati. Ma noi diciamo che il vostro 
obbligo di governanti è di ascoltare queste 
voci anticipate che in nome delle classi la-
voratrici noi portiamo in questo estremo set-
tore dell'Assemblea nazionale. Noi vi diciamo 
una parola di avvertimento: vi diciamo che 
le condizioni del paese non consentono que-
sta politica di esaurimento per cui il bilancio 
dello Stato soffoca sul nascere qualsiasi ini-
ziativa di sviluppo industriale o di progresso 
agricolo. Noi vi diciamo che voi dovete ascol-
tare questa voce delle condizioni reali del 
paese se non vorrete arrivare a i un momento 
in cui il paese, più che la voce pacata e le-
gittima delle proprie necessità, non faccia 
intendere il ruggito della fame e del tu-
multo. 

Allora voi sarete condannati al solito de-
stino delle repressioni 'sanguinose fratricide. 
Allora però la responsabilità sarà tut ta vo-
stra; e quando dico vostra, intendo dire del 
Governo che in Italia, qualunque siano le 
persone che lo compongono, continua da ven-
t a n n i questo indirizzo di politica interna ed 
estera. 

Noi abbiamo così detto intero il nostro 
pensiero sulle comunicazioni del Governo. 
Altri dopo di me parleranno e da punti di 
vista concordi o concorrenti con quelli da 
me accennati, esamineranno l 'a t tuale po-
sizione politica. Noi frat tanto del gruppo 
socialista parlamentare, abbiamo compiuto il 
nostro dovere, dimostrando quali siano le ra-
gioni per le quali crediamo dapprima costi-
tuzionalmente illegittima la formazione del-
l 'attuale Ministero; in secondo luogo dan-
noso al paese l ' indirizzo di Governo che 
questo Ministero vuol seguire ; terzo, quale 
sarebbe invece l ' indirizzo di Governo che 
noi dalla stessa classe dominante ci augure-
remmo che venisse pel bene e utile al l ' I ta l ia . 
Dopo ciò, ad ognuno il compito suo. Per> 
l ' impresa dell 'Estremo Oriente, per mezzo 
della sua Assemblea rappresentativa il paese 
stava per dire la propria opinione con un 
voto parlamentare. Non si è voluta ascol-
tare questa voce perchè l ' impresa dell 'Estre-
mo Oriente si è decisa là dove si piote ciò chi) 
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si vuole, finché si trova una maggioranza par-
lamentare che l'accetti. (Interruzioni). Noi la 
vedremo ingrandirsi questa macchia d'olio! 
(Interruzione a sinistra presso il banco dal quale 
parla Vonorevole Ferri — Quasi tutti i deputati di 
destra e del centro hanno abbandonati i loro banchi 
e sono usciti dall'Aula). 

Hanno perfettamente ragione i colleghi 
di questi banchi di notare l'ostruzionismo 
negativo fatto dai nostri colleghi della de-
stra, del centro e dell'estrema destra (Si ride) ; 
ma io personalmente debbo ringraziare quei 
colleghi della loro assenza volontaria perchè 
essi dicono, con questo, che alle nostre ra-
gioni essi si sono persuasi di non potere op-
porre, non dico dei ragionamenti, ma ne anche 
degli urli. (Bene! Bravo!—Applausi all''estrema 
sinistra). 

Dopo questo, concludo dicendo che, se il 
Governo non vorrà ascoltare i voti dell'As-
semblea nazionale, fuori di questa vi è una 
voce che ha pure, per le stesse nostre tavole 
costituzionali, la gran parte della sovranità 
politica: la voce del Paese.Noi ve ne abbiamo 
enunciato qui le rivendicazioni legittime, le 
aspirazioni ad una miglior vita economica e 
morale. Vi giudicheremo dai fa t t i ; e, se 
qualche cosa di buono per la civiltà italiana 
potesse uscire dall'opera vostra, io prendo 
impegno che l'opera vostra potremo anche 
approvare: perchè noi non muove nè astio 
personale, nè ambizione politica di gruppi 
salienti o discendenti dal banco ministeriale. 
Pur troppo, però, la nostra coscienza ha que-
sta malinconica convinzione: che, malgrado 
ogni vostra buona volontà, voi siete condan-
nati all ' impotenza; e che solo qualcosa fa-
rete tumultuariamente, quando dovrete ce-
dere alla voce di fuori, che vi imporrà le 
ragioni dell'esistenza nazionale. (Bene! Bravo! 
— Applausi all'estrema sinistra): 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Venturi. 

(Rientrano nell'aula i deputati eli destra e del 
centro — Commenti a sinistra). 

Del Balzo Carlo. Favo r i s cano , s ignor i . (Si 
ride). 

Una voce a sinistra. Asilo infantile ! 
Altra voce a sinistra. Belli avversari ! 
Una voce al centro. Avversari che vi di sprez-

zano ! 
Pregidantfi. Onov&voU Venturi, parli, 
Venturi, Onorevoli aaileghi| io Vorr»i| in 

quisté dlfifmigièfe«; h Htfcitò m®lm 

animata e passionata, essere colui che porta 
una parola serena. E sarò sereno, perchè 
sarò obiettivo. 

Porterò la mia critica, sfavorevole, sul ter-
reno della costituzione di questo Ministero. 
Prenderò a base i fatti, senza alcun precon-
cetto sistematico; li esaminerò e ne trarrò 
le ragioni per le quali voterò contro il Mi-
nistero medesimo. 

Comincio col dire, o signori, che l'esi-
stenza di questo Ministero indica per sè 
stessa un indirizzo nuovo nel sistema parla-
mentare. 

Il momento è grave e dispiacerà in se-
guito che non si sia fatta oggi una discus-
sione solenne, che abbia tentato l 'arresto di 
questo indirizzo o ohe ne abbia combattuto 
10 svolgimento. 

Questo Ministero non si può dire in ve-
rità che si sia costituito all ' infuori dello 
Statuto, ma certamente si è costituito all ' in-
fuori delle consuetudini parlamentari, che 
sarebbero un diritto però acquisito. Se poi 
pensiamo che invero lo Statuto scritto lette-
ralmente non fu mai seguito e che dal patto 
costituzionale si è svolto subito i l sistema 
parlamentare, evidentemente non abbiamo più 
alcun punto iniziale cui riferirci, e quindi è 
che, in via relativa, questo Ministero non 
rappresenterebbe neppure una legalità. 

Sono tre i fat t i salienti che determinano 
questo mio convincimento: primo, l 'avere 
11 Ministero passato evitato un voto parla-
mentare, che indicasse la nuova sua costitu-
zione; secondo, l 'apparenza che si sia venuti 
meno a certi r iguardi che, di ordinario, si 
sono usati verso la Camera ; terzo, ed è il 
più grave, che lo sfcesso presidente del Con-
siglio dei ministri sia rimasto a presiedere 
un Ministero con la faccia rivolta alia parte 
opposta a' quella di prima. (Si ride) Ognuno 
di questi fatti , se presi isolatamente, non 
avrebbe valore, ma insieme ne acquistano uno 
decisivo. Infatt i , non è questo il solo Ministero 
che abbia evitato il voto, chè ve ne sono stati 
altri prima di lui. I l Capo dello Stato non è 
obbligato, nell'esercizio della sua prerogativa, 
a domandare il parere del presidente dellà 
Camera: Egli è perfettamente libero di non 
farlo ed è sua cortesia se lo fa. Infine, che il 
presidente del Consiglio presieda un Ministero 
di faooia Apposta, potrebbe anche fessèrfe tem* 
f*to,m*n$Q cIsjLU parsami {firn iìnrUh) f ìitt** tre 
jmfA k l ì Ì'a-y 1, ìirt.mm fin ¿a«!«© iìlffttl^ 
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cato. E siccome l'onorevole Pelloux è persona di 
alta stimabilità e non è nè un incosciente, nè 
un cinico, ed è anche un patriotta, mi sembra 
che una posizione simile egli non potrebbe so-
stenerla, se non nel concetto che egli abbia 
rinunziato, facendo un s a c r i f i z i ad essere 
un uomo politico per essere un soldato od 
un cancelliere. 

Io quindi vengo alla conclusione e dico 
che in questo modo si vuole imitare la co-
stituzione germanica, dove 1' imperatore ha 
tre mezzi per venire alla soluzione di una 
questione parlamentare : o licenzia la Ca-
mera, o licenzia i ministri, od ordina ai ministri 
di cambiare programma. I l ministro Pelloux, 
gemma dei futuri cancellieri, potrebbe forse 
inaugurare il sistema germanico, ugualmente 
come gli attuali ministri, uomini politici 
ciascuno per loro conto, potrebbero essere 
seguiti da un Ministero di funzionari. Ed 
ecco che io imprendo a discutere se ciò sia 
bene o male. 

í» 
L'onorevole presidente del Consiglio ha 

dichiarato l 'altro ieri che curerà di custodire 
insieme le prerogative del Governo e quelle 
del Parlamento, ma io temo, e sono in buona 
fede, che col tempo queste dichiarazioni non 
possano avere completo adempimento, perchè 
i fatti ed i destini hanno pure la loro forza. 

Lo stesso onorevole Visconti-Venosta, che 
ha cosi gran parte in questo Ministero, ha 
fatto un sacrifìcio entrando in un Ministero 
che non è certamente tutto del suo cuore. Il 
concetto che domina oggidì ha soggiogato 
anco il Venosta, che non so se sia un sugge-
stionato od un sagrifìcato. 

Il concetto di passare dal parlamentarismo 
al costituzionalismo, a questa regressione che 
non è nella nostra storia parlamentare, si era 
maturato da qualche tempo nel paese. Sacerdote 
di esso fu però il Sonnino, il quale due anni fa 
ha dichiarato, in un bellissimo articolo nella 
Nuova Antologia, che si dovrebbe ritornare 
allo Statuto e che la Monarchia dovrebbe as-
sumere le sue funzioni. D'allora in poi voi 
avete visto spuntare delle velleità di energia 
senatoriale, ed è risorto nel paese un Cesa-
rismo che, nelle condizioni di debolezza ge-
nerale in cui siamo, eccome avviene sempre 
negli stati di debolezza, è una reversione na-
turale^ psr quanto degenerativas IPorsa anche 
i -fatti del maggio garreo ha&nq precipitato 
il sonnatin, polcifià l'epa?«; utile àsH^asi^Hs» 

ha affacciato immediatamente i mezzi per po-
terlo attuare. 

I l Sonnino, che alcuni hanno dichiarato una 
sfìnge, a me pare che possa essere invece facil-
mente interpretato nella sua opera, certamente 
elevata sempre, ma dannosa. Egli mi sembra 
un generale che abbia maturato il pensiero di 
rompere il ponte che univa la classe intellet-
tuale del paese alla Monarchia e mentre teme o 
non crede degna di sè l'opera di demolizione 
del ponte medesimo, manda innanzi, mi si 
permetta l'espressione, i guastatori, © !i favo-
risce. (Ilarità). Egli verrà poi ad assumere il 
comando, liberi i fianchi e le spalle : fortifi-
cherà, riformerà, istituirà l 'ordine nuovo. 
Trionferà allora naturalmente la legalità per-
chè non sarà offeso lo Statuto ; ma, io ripeto, 
poiché lo svolgimento del sistema parlamen-
tare delle istituzioni è un diritto acquisito, 
potrebbe trovarsi che si fosse commesso un 
arbitrio. 

Mi domando : perchè tale tendenza e tanta 
fortuna di essa? A me pare che tutto quello 
che succede debba succedere, perchè ogni 
effetto ha la sua causa necessaria. La causa 
è lo scredito del parlamentarismo che si deve 
a motivi di fatto. Esso è screditato perchè 
meritava di esserlo. 

Esaminiamo i fatti . Innanzi tutto il pro-
gramma del partito progressista parlamentare 
si è esaurito completamente quando questo 
innanzi a sè ha trovato un partito socialista 
fuori della costituzione, col quale non ha 
potuto mescolarsi, ed ha avuto il torto di 
non assumere quel programma nel suo lato 
positivo, onde è stato completamente para-
lizzato, ridotto senza scopo, senza sapere quale 
via avesse innanzi. Mancato il partito pro-
gressista, naturalmente è venuto meno lo 
scopo che ci fosse un partito conservatore ed 
il Parlamento si addormentò. 

Tale mancanza poi di programma ha deter-
minato una disgregazione individuale, che 
ha creato molti capi, i quali non poterono 
essere ottimi appunto perchè troppo nume-
rosi, e che confrontandosi l 'un l'altro sem-
brarono meno grandi dell 'apparenza. 

Naturale che, dato un talentato di cose, alla 
mancanza di motivi di lotte politiche succe-
dessero le lotte per il potere, e poiché ciò 
si fece senza base di idee, il carattere delle 
persone cessò e gli uomini parlamentari di'1 

vefcuero genia autorità e seiism valore, 
% ^ffssniif.p ftfmnfs,. iti 
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altro fatto, che duole ricordare. È avvenuto 
che, come in ogni organismo che cade in 
basso la piaga per l ' infezione si diffonde, si è 
originata la peste dell'affarismo, che però non 
è nostra soltanto, ma che abbiamo in comune 
con tutte quante le Assemblee parlamentari 
del mondo, e noi forse meno degli altri. 

Mi permetto di dire che un altro dei mo-
t iv i che hanno contribuito a screditare i l 
parlamentarismo nell'opinione del popolo è 
stata anche talvolta una certa intemperanza 
di l inguaggio. Io non entro in merito, ma 
certamente tali intemperanze hanno avuto 
effetto sulla popolazione facendole credere 
che il Parlamento sia un ingombro al buon 
andamento della pubblica amministrazione. 
10 mi permetto di dire ai socialisti, dei quali 
non sono in odore di essere amico, che a 
loro conviene più che ad ogni altro partito 
conservare il Parlamento, perchè qui solo 
possono dire quello che vogliono e propagare 
le loro idee. Non credo che a loro convenga 
spingere gl i avversari a far del danno a 
loro ed anche a noi, che sinceramente pro-
pugniamo e desideriamo il regolare svolgi-
mento d^lle istituzioni liberali. 

Un altro motivo di discredito del Parla-
mento, consiste nel fatto che non si è mai po-
tuto vincere la sfiducia che si ha nelle elezioni, 
poiché al popolo italiano sembra che non si 
possa mai mandarsi alla Camera gl i uomini 
più eminenti del Paese, che non hanno di so-
lito famigliarità con la piazza. E invece un 
fatto che ad ogni nuova elezione cento se ne 
vanno e cento ritornano, ma non ne escono i 
capi: escono i gregari che sono una pasta molle 
ed informe che si adatta a tutto. {Ilarità) 
Tanti voi ne mandate e tanti ne vengono; e, 
come fossero altrettante cellule indifferenti, 
tosto che sono assunte dall'organismo par-
lamentare si dirigono ad aggregarsi ai vari 
sistemi che indicano preesistenti indirizzi 
istologici. 

È succeduto anche che si è fatto sistema di 
un concetto che non dico ipocrita, ma fatuo, per 
11 quale nelle elezioni tutti i Governi si sono 
imposti come un dovere di cavalleria di non 
combattere gli uomini eminenti di qualunque 
parte della Camera. Questa, vedete, è man-
canza di senso politico. (Si ride). 

Voi, uomini di Governo dovete combat-
terò i capi, non noi poveri untorelli, (Ilarità) 
se volete modificare il parlamento; non noi 
che non abbiamo colpa e siamo innocui, 

ma combattete i capi dei grunpi e lasciate 
che un solo capo abbia il partito avver-
sario. Fate uso perciò anche della violenza, 
se occorre, che noi ve la perdoneremo, (Ila-
rità) poiché se il risultato ci sarà utile, ci 
piacerà. 

Un altro motivo ancora per cui il parla-
mentarismo è decaduto è più doloroso. Io 
ricordo che di recente tutti noi ci augura-
vamo che finisse il governo dei patrioti, pa-
trioti dei quali molti hanno fatta la patria e 
giustamente avevano i l diritto di governarla 
e bene la governarono ; ma in mezzo a dei 
veri patrioti v i erano dei pseudo-patrioti : 
(SÌ ride) di coloro che avevano fatta una pic-
cola parte della patria e che in maggior 
parte se la godevano (Ilarità). Noi attende-
vamo che a loro succedesse il periodo degli 
uomini nuovi; noi attendevamo cioè con im-
pazienza che gl i uomini degni di monumento 
avessero a cessare per inaugurare il periodo 
delle riforme e dei pensieri e delle opere che 
domandavano i nuovi tempi; ma, o signori, 
è avvenuta una grande delusione: ai patrioti 
d'allora è successa la generazione dei me-
diocri. 

Ora io penso: perchè una nazione come 
la nostra, che ha tante glorie, tanta energia, 
tanta capacità e tanto desiderio di grandezza, 
perchè è ora così poca cosa, specialmente 
in confronto alle altre nazioni di Europa, 
alle quali la storia nostra non ci permette, 
senza rossore, di confrontarci ? 

Un momento di tanta mediocrità noi non 
abbiamo avuto in nessun periodo della storia. 

Ora noi siamo veramente, ripeto, in un 
momento di mediocrità, di sonnolenza. Noi 
non abbiamo la visione netta, larga dell'av-
venire corrispondente alla nostra condizione 
in nessuno degli ordini della nostra ammini-
strazione; nè nella politica interna, nè nella 
politica estera, nè nella politica ecclesiastica; 
presso di noi al Governo si succedono uo-
mini ad uomini che hanno opinioni fatue 
e contradditorie. Non abbiamo, dopo tanti 
anni e tante spese, fatto l'esercito; non ab-
biamo fatto una fiotta; non abbiamo ancora 
indovinato il nostro ordinamento educativo; 
non abbiamo risolte le questioni economi-
che. Lascio cose più minute che non spetta 
a me di esaminare; ma, per esempio, noi im-
prendiamo persino delle imprese coloniali 
senza sapere la geografia. (Ilarità). 

Da questo ne è venuto che, oltreché essere 
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deboli o malati in confronto all'estero, ab-
biamo perduta la fiducia all 'interno e sospi-
riamo il giorno il quale favorisca il sorgere 
di un uomo che finalmente ci conduca al 
compimento dei nostri ideali, poiché noi 
aspiriamo veramente al cesarismo. 

Permettete che io parli liberamente. Non 
sono sospetto di pensieri bassi e guardo le 
cose altamente. Lasciate che esamini un fe-
nomeno curioso, dal punto di vista positivo, 
un fenomeno che rivela di riflesso questa 
mediocrità in cui siamo caduti. 

Un ministro celebre ha detto: siamo ina-
bili, ma onesti. Era questo il grido della ina-
bilità che trionfava, e, stranó a 4irsi , fu plau-
dito. Fu un vero rapimento di rassegnazione 
cristiana ! (Ilarità — Commenti). 

Era un adattamento fatale a cui era con-
dotta la società nostra. Ma i figli di Machia-
velli, quelli che sapevano la nostra storia, se 
ne dolsero e le conseguenze sono state anche 
più tristi . 

Signori, io vorrei farmi capire e non 
farmi fraintendere. Si è perduto il concetto 
dei rapporti fra l 'abilità e la moralità. Senza 
risalire all 'origine di questo concetto, e senza 
ricorrere alla psichiatria, io oso ricordarvi 
che l'uomo geniale ha sempre in se qualche 
cosa di delinquente. {Ilarità). 

La storia c'insegna che non c'è stato uomo 
geniale, o militare, o poeta, o diplomatico, 
alla gloria del quale non sia stata intrinse-
camente unita la delinquenza. (Ilarità). 

Ci sono delinquenze, o signori, che hanno 
una funzione progressiva, che aprono le 
nuove vie del progresso. Se non avessimo 
avuto delinquenti baneari, non ci sarebbero 
le Banche {Ilarità), Se non avessimo avuto 
crudeli e cinici chirurgici, non ci sarebbe la 
chirurgia moderna. C'è una delinquenza per-
fino degli esteti. Delinquente è ogni idea od 
azione nuova che urta il misonesmo, che 
altera gli interessi ed offende i sentimenti. 

Ma bisogna sceverare, bisogna procedere 
con la dovuta misura. Se noi questo dimen-
ticassimo, ci contenteremmo di essere buoni, 
buoni, buoni e nulla più. (Commenti). 

Un altro motivo di discredito del Parla-
mento è stato il contagio dell'opinione sul 
discredito medesimo. 

Fra una folla omogenea, non ricca di in-
dividualità resistenti, ha potuto imperver-
sare e trionfare la suggestione triste. 

Al pari delle idee buone ohe in Italia si 

diffusero rapidamente e produssero una volta 
rapidamente la /rivoluzione, si è diffusa ra-
pidamente l'idea che il Parlamento non an-
dasse. 

Anche la critica scientifica ha portato il 
suo contributo ; è stata una critica scientifica 
che io dichiaro erronea, poiché ha voluto fare 
la psicologia del Parlamento sulla base della 
psicologia della folla. Ma non ha pensato 
che in questo caso avrebbe dovuto dire che 
tut t i i popoli dovrebbero essere governati 
dal buon tiranno. Tutte le assemblee sono 
soggette alla psicologia della folla; ma le 
folle, se pur discutendo smorzano le alte 
punte delle genialità individuali, sono tra-
scinate dagli uomini grandi, e nelle folle il 
consenso dei più si aggiunge al concetto del-
,'uomo grande e ne fortifica e ne fa grande 
l'idea. 

Dunque non è vero che il Parlamento 
debba essere considerato dal punto di vista 
ordinario della psicologia della folla; il Par-
lamento, quando contenga in sè elementi ele-
vati, riesce di maggior energia e fa meglio 
emergere le idee geniali. 

Io quindi non mi unisco a coloro, i quali 
hanno portato una nota scientifica al discre-
dito del Parlamento. E certo però che il Par-
lamento, dal punto di vista scientifico, merite-
rebbe qualche riforma; noi abbiamo degli ar-
caismi, abbiamo delle illogicità, che al pen-
siero seentifico appariscono. Per esempio uno 
dei grandi motivi, per cui il Parlamento 
qualche volta sembra non rispondere al suo 
scopo, è che le questioni, che in esso si t ra t ' 
tano, debbano risolversi per forza di mag-
gioranza. Non è assolutamente ragionevole 
che 200 abbiano ragione su 199, poiché se i 
199 rappresentano un interesse giusto, questo 
interesse giusto rimane non ostante 200 pa-
reri contrari. 

Ci sono, o signori, ragioni e interessi, che 
non possono essere trat tat i con questo sistema. 
Questo sistema medioevale, arcaico, che sup-
pone 200 contro 199 armati, non va assolu-
tamente e fa del Parlamento, dal punto di 
vista scientifico, un qualche cosa di illogico ed 
ingiusto. 

Bisognerebbe inaugurare il metodo se-
riale, e si è cominciato già ad introdurre in 
proposito qualche modificazione, quando si è 
dato un voto alla minoranza, quando nella 

! l e gg® comunale e provinciale sì è stabilito 
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ohe l 'aumento dei t r ibut i abbia bisogno del 
voto dei due terzi dei consiglieri effettivi. 

Altro motivo ancora di discredito del 
Parlamento è stata la sete di potere, che ha 
invaso gli uomini, fa t te le debite eccezioni; 
sete di potere che non solo ha corrotto il 
carattere degli uomini, ma ha fatto si che 
gli uni, forti , hanno mirato a Bismark e 
forse i fu tur i mireranno al gran Visir ; e per 
star lì hanno teso insidie e strappi, o hanno 
lasciato strappare ancora un poco del decoro, 
delle prerogative e delle consuetudini par-
lamentari . 

Ecco, o signori, per quale processo si è 
arrivati alla decadenza naturale del Parla-
mento. Coloro che si sono preoccupati di 
questo fatto hanno guardato con sentimento 
di sollievo e di speranza alla Germania ed 
hanno detto : Ebbene, noi ci adagieremo a 
quel sistema costituzionale, il quale concede 
il Parlamento, ma ne tempera gli eccessi e 
stabilisce più saldo, nel potere della Corona, 
il perno attorno del quale l 'opera dei legis-
latori si svolge. 

Certamente questo è un lodevole pensiero 
di patr iot t i e degno di ammirazione, ma è 
un' illusione, perchè la nostra mediocrità 
farà sì che dopo che noi saremo a quella tappa, 
andremo a cadere più in basso ; perchè se 
non siamo stati capaci di imitare gl ' inglesi 
e sostenerci al livello del sistema parla-
mentare, noi, che siamo meno ancora dei te-
deschi, se non miglioriamo, andremo sotto il 
livello germanico, e cadremo nel despotismo 
o nell 'anarchia. 

Voi aspettate da me da qualche tempo 
una parola da alienista. (Mormorio — Ilarità). 
Ye ne darò un saggio. Noi qualche volta, 
per arrestare o ral lentare la caduta di una 
intelligenza, offriamo ad essa delle tappe, 
delle soste ; così di un avvocato, visto che 
non può essere più avvocato, ne facciamo un 
segretario, e se non può essere nemmen que-
sto, ne facciamo uno scrivano e giù giù fino 
a farne un sarto, un inserviente, e riesciamo 
veramente talvolta ad un sufficiente adatta-
mento. 

Ma purtroppo il più sovente ci accor-
giamo che, dopo poco tempo, per gravità, 
per forza d'inerzia, il segretario scende sino 
a scrivano, lo scrivano sino ad operaio, e 
così via fino al nulla. Così noi dal Cxerma-
nismo scenderemo al despotismo. 

Vi ho dato, o signori, un piccolo saggio, 

e ve ne darò qualche altro in seguito, di ap-
plicazione del metodo psichiatrico alla po-
li t ica 

E biasimatela, signori, la tendenza al-
l 'adattamento ad un ordine inferiore ! Tutto 
al più, come ho detto, non biasimate gli uo-
mini che la vogliono favorire, poiché sono 
in buona fede ; amano le istituzioni e credono 
così di salvarle. Ma sono degli illusi ! 

I l Sovrano, al quale io rendo sempre l'o-
maggio dei miei sentimenti di rispetto, non 
venne meno neppure questa volta alla Sua 
lealtà, perchè è molto tempo che il Paese invoca 
da Lui una parola, e noi vediamo che attorno 
di noi sono maggiori le voci che dicono che 
avrebbe dovuto far prima ciò che sta facendo 
ora, di quelle che dicono che fa troppo presto. 

Noi siamo monarchici non per bigottismo, 
ma nell ' interesse della patria, dell 'unità spe-
cialmente e delle istituzioni, e consideriamo 
sia bene che ci sia un Potere che al caso 
moderi le violenze e assicuri dalle facili va-
riazioni popolari. Ma se lodevole è il pen-
siero, se l ' i llusione è nobile, io credo che 
non riesca allo scopo. 

Voi direte che se io sono part igiano del 
sistema di stringere il cappello, quando il 
cappello è fat to troppo largo, è meraviglia che 
biasimi questo adattamento costituzionale. 
Ma la riduzione andrebbe bene per tant i 
is t i tut i che del corpo sociale sarebbero le 
membra, non già per la testa, ed il motivo 
è evidente. I l popolo, guardando dall 'alto al 
basso, trova che il parlamentarismo troppo 
alto non funziona bene, e lo vuole più vi-
cino ; noi guardando dal punto di vista con-
trario lo vediamo più in basso mano mano 
che esso si allontana da noi, e temiamo che si 
sprofondi. E così sarà, o signori, per due motivi : 
uno che noi non abbiamo un substrato demo-
cratico che impedisca la discesa, perchè non 
abbiamo una democrazia educata, ma abbiamo 
una plebe, abbiamo tut t ' al più una classe 
media di saccenti e non delle persone istruite 
che abbiano una ferma conoscenza della di-
gnità e del bisogno politico del paese. I l se-
condo, signori, deriva da una considerazione 
storica : se voi ammettete la veri tà di questo 
mio pensiero ne verrà la legi t t imità di quello 
che dirò. Roma, l ' Inghil terra, ed anche Firenze, 
hanno avuto che la storia dei loro gloriosi 
progressi fu l'effetto di a l t re t tante conquiste 
fat te a poco alla volta dalla democrazìa con-
tro una classe superiore aristocratica; I ta l ia 
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e Francia al contrario hanno ottenuto i pro-
gressi loro mercè elargizioni delle classi ele-
vate al popolo incosciente, indifferente. Così 
è avvenuta la rivoluzione italiana fra l'igno-
ranza e l'indifferenza del popolo che accolse 
quasi d'improvviso l'idea; e, in circostanze di 
maggiore impreparazione popolare, nel secolo 
scorso è avvenuta la rivoluzione francese; e 
persino la civiltà del cinquecento surse da 
una rifioritura di ellenismo di cui il popolo 
non aveva coscienza. 

Ammesso che l'aristo-plebeo sia stato il tipo 
della nostra energia storica e che noi non pos-
siamo cambiare assolutamente finche non si sia 
elevato il livello popolare, noi dobbiamo con-
servare la forza ed i l prestigio della aristocrazia 
intellettuale e dobbiamo fare di essa il perno 
della nostra civiltà se vogliamo garantirci 
contro i ritorni alla barbarie, così vicina alle 
tendenze oclocratiche. L'aristocrazia fece l 'Ita-
lia e l 'aristocrazia è il partito intellettuale 
che, oltreché progressista, è il vero conser-
vatore; è la folla, o signori, che in dati mo-
menti mentre è capace dei maggiori aiuti al 
progresso, in momenti di reazione rompe fer-
rovie, telegrafi, e ci ricaccia alla barbarie. 
La popolazione intelligente, l 'aristocrazia in-
tellettuale, può anche regredire, ma trova il 
muro che l 'arresta là dove la scienza e la 
esperienza hanno insegnato. 

I l popolo, o signori, bada più all'interesse 
materiale che alle idealità; rinunzia alla li-
bertà per il pane e non è garanzia dell 'unità 
della patria. 

Garanzie vere di unità sono la Monarchia 
ed il Parlamento. Io credo che più della Mo-
narchia lo sia il Parlamento. Questi uomini 
che sono qui e che riassumono in se l 'Italia, 
se pensate che restino alle Provincie si da-
ranno colà alla esclusiva tutela delle cose 
locali e dimenticheranno la Patria. 

Noi classi dirigenti non possiamo fare a 
meno di assumere la posizione che ci spetta 
e adoperare la nostra influenza sulle masse 
che saranno sempre da noi dirette e là alle 
Provincie, dove naturalmente noi ingiganti-
remmo le tendenze locali, le autonomie cre-
scerebbero sempre d'importanza, a scapito 
dell'Unità. 

La Monarchia sola, o signori, è insuffi-
ciente; prima di tutto, perchè non ha tradi-
zioni antiche e perchè, come dico, le tendenze 
autonomiste del paese si opporrebbero ad un 
dentico concetto costituzionale. L'esercito del 

508 

popolo, quando le istituzioni abbiano allon-
tanato da loro le classi intellettuali, è insuf-
ficiente poiché è minacciato da un grande 
pericolo. 

Mi permetto di esprimere qui un pensiero 
che mi è stato suggerito da un autorevole 
deputato, del quale non fo il nome, se non 
me lo permette. Voi lo sapete (l'ho detto altre 
volte) che le istituzioni oggidì in Italia non 
sono amate nè dai grandi nè dai piccoli. Forse 
soltanto dai funzionari. (Si ride) V'è un mal-
contento che è il focolaio che aumenterà il 
malcontento. 

Se un Papa nuovo, sottile, venisse e fosse 
della nostra fina razza e comprendesse che 
per frangere l 'unità d'Italia bisognerebbe 
assolutamente rompere la monarchia ; se 
comprendesse questo,* non potrebbe per av-
ventura in Italia fare quello che ha fatto in 
Francia, quello che subisce nell 'America del 
Nord e che non è in contraddizione colle ori-
gini del cristianesimo e col pensiero cristiano: 
bandire la repubblica ? Allora soltanto sì che 
ci accorgeremmo quanto sia stato male non chia-
mare a partecipare al Governo del Paese le 
classi eminenti che hanno fatto l 'unità della 
patria e che sole possono conservarla, poiché 
sole ne apprezzano il valore. 

Io non parlo, o signori, di quanto sia pre-
parato il terreno alle divisioni regionali e di 
quanto sieno screpolati i cementi che uniscono 
le varie parti d 'Italia. 

Riassumo dicendo che i cementi sono il 
Parlamento e la Monarchia: nè credo ve ne 
sieno altri. 

Noi abbiamo forse sbagliato in principio 
col non aver adottato fin d'allora il sistema 
statutario constituzionale; ma, come fossimo 
gente nata adulta, siamo entrati d'un salto nel 
parlamentarismo. Se noi avessimo maturato 
il nostro parlamentarismo oggidì noi ci tro-
veremmo forse a pari colle nostre capacità 
e ci risparmieremmo il pericolo di un re« 
gresso che sarebbe forse legale, ma assoluta-
mente pericoloso per le istituzioni e per la 
Patria. 

Orbene, o signori, poiché il Parlamento 
ha in sè stesso gli elementi della decadenza, 
bisogna modificarlo : resta a vedersi se bi-
sogna modificarlo in bene o in male. Io credo 
che si debba modificare in bene, sollevan-
dolo; e per sollevarlo c'è una sola maniera: 
quella di renderlo un corpo aristocratico. Se 

I non diventerà un corpo aristocratico, sia nel 
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senso del valore dei rappresentanti, sia nel 
senso della rappresentanza degli interessi, il 
Parlamento non andrà. 

Se mi è permesso adoperare una frase, 
usata in altra occasione da un nostro collega, 
che potrebbe sembrare non adatta, io direi 
che bisognerebbe liberare il Parlamento da 
quella che si chiamerebbe la plebe. Ma in 
che maniera si potrebbe ottener questo? 0 
modificando i diritti all'eleggibilità, o mi-
gliorando il sistema elettorale. Voi sapete 
quale sarebbe il mio ideale : sarebbe il voto 
plurimo, il quale darebbe agli uomini valore 
di rappresentanza. Questa sarebbe una ri-
forma liberale, perchè nel nostro Paese dob-
biamo trarre forza dalle nostre qualità in-
tellettuali. Questo sistema solo forse ci darebbe 
un Parlamento degno dell'Italia. In mancanza 
di questo, accetterei il suffragio universale, 
che sarebbe almeno un correttivo, non suffi-
ciente ma tuttavia sempre un sistema mi-
gliore dell'attuale, in quanto che darebbe 
più larga base ai deputati e li farebbe più 
liberi e coscienti. 

Ma per far ciò bisognerebbe che insieme 
a questo concetto si coordinasse un sistema 
di educazione del paese, per il quale si fa-
vorisse l'alta coltura, si sperdesse la plebe 
professionale, e si avviasse il popolo minuto 
all'esercizio dei mestieri. 

L 'ignoranza è dannosa ai Governi : oc-
oorre una filosofia di governo; la storia no-
stra non è sufficiente, se non è integrata dal 
concetto del programma, che deriva dalle 
idealità nazionali. 

Ma questo non può sorgere da un sistema 
di governo a base di contraddizioni e di 
proponimenti fatui; e tra voi non vedo uo-
mini che sappiano interpretare le finalità 
nostre. 

Voi volete iniziare e svolgere un sistema 
che non dà al popolo la coscienza della sua 
capacità e del suo avvenire. 

Yoi, con questi cambiamenti completi di 
programma, scemate la fiducia nell'avvenire 
nostro e fate perdere il concetto della via 
che dovremmo seguire. Yi mettete anche in 
grandissimi pericoli di maggiori vergogne. 
Vedete, per esempio, il ministro Bonasi, che 
distruggendo quanto iniziava l'onorevole Fi-
nocchiaro-Aprile, il quale aveva progettato 
una legge per la precedenza del matrimo-
nio civile sul matrimonio ecclesiastico, si 
mette a rischio di dovere, fra poco, pro-

porre un 'amnistia, dirò cosi, matrimoniale, (Si 
ride). Sì, perchè il giorno in cui crescerà an-
cora il danno previsto dall'onorevole Finoc-
chiaro-Aprile, come provvederete ? Dovrete 
per forza dare una benedizione generale e 
dichiarare legittimamente sposati quelli che 
avranno contratto il solo vincolo religioso. E 
quel giorno lo Stato avrà perduto completa-
mente una grande battaglia di fronte al Va-
ticano. 

Per esser breve risparmio le altre con-
traddizioni vostre, enumerate da altri oratori. 

Compendio il mio concetto. Lo stato in 
cui ci troviamo determinerà nel Parlamento 
due correnti, delle quali una tenderà a fa-
vorire e l 'altra ad ostacolare lo sviluppo di 
questo sistema iniziato oggidi; dovremo di-
viderci in costituzionali ed in parlamentari. 
10 vorrei che non esagerassero nè gli uni ne 
gli altri, perchè se esagerassero i costituzio-
nali, in corrispondente misura esagererebbero 
gli altri, e i voti futuri dei parlamentari po-
trebbero assumere sapore repubblicano: cosa 
che, a mio parere, sarebbe l'inizio della di-
sgrazia del Paese, Io quindi esorto l'opposi-
zione in questo momento solenne a racco-
gliersi e pensare al suo programma, ad un 
programma che abbia per iscopo di risanare 
11 Parlamento italiano, e pensare ad un si-
stema di educazione conveniente per potere 
efficacemente provvedere che in avvenire il 
Parlamento italiano possa esercitare degna-
mente la sua funzione necessaria. 

Io finisco, signori, per dichiarare che mi 
schiererò fra coloro che favoriranno la con-
servazione e il miglioramento del parlamen-
tarismo, e per questo, non potendo appro-
vare l'indirizzo del nuovo Ministero, io, uni-
tario, monarchico, vero liberale e però ari-
stocratico, voterò contro la costituzione di 
questo Ministero. [Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Pinchia. , 

Pinchia. L'onorevole Venturi, con la sua ge-
niale eloquenza, ha intrattenuto la Camera 
di molti problemi che sorgono intorno alla 
situazione parlamentare determinata dalia 
condotta del Governo. Io non mi sento da 
tanto da continuare su un tema così vasto e 
importante, ma ho creduto mio dovere di 
intervenire nella discussione, perchè, a dire 
il vero, le dichiarazioni del presidente del 
Consiglio hanno lasciato nell'animo mio una 
grande incertezza. Veramente l'incertezza de-
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r iva dalla persona ohe, l 'altro giorno, a quel 
banco, leggeva le dichiarazioni, e se l 'amico 
Pelloux non ci avesse chiarito che si t rat-
tava di una faccia diversa, ma che la per-
sona era sempre la stessa, davvero, non avrei 
creduto che, in così breve spazio di tempo, 
dichiarazioni così opposte potessero venir 
fuori dal medesimo labbro. 

Io non entro nel tema della composizione 
ministeriale, ne entro a giudicare i cri teri 
sui quali l 'onorevole generale Pelloux ap-
poggia la sua politica parlamentare. Rispetto 
tut te le prerogative ed ammetterei che, data 
una nozione più o meno perfetta, più o meno 
esatta, ma sempre coscienziosa delle condi-
zioni del Paese, egli fosse indotto a sosti-
tuire il sistema costituzionale al sistema par-
lamentare. Ma sarebbe questa una questione 
da t ra t tars i in altro luogo e in altr i tempi. 
Mi limito, quindi, ad invocare dalla cor-
tesia del presidente del Consiglio una chiara 
e net ta dichiarazione sopra due punt i del 
suo discorso. L'ordine del giorno che ho pre-
sentato esprime il mio concetto. I l presi-
dente del Consiglio, quando annunziò la crisi 
e chiese che i lavori par lamentar i fossero inter-
rotti , ci disse che era certo di avere una lieve 
maggioranza sulla nostra azione in Cina; ma 
soggiungeva che ciò non avrebbe risoluto la 
questione. Ora io domando all 'onorevole pre-
sidente del Consiglio, se egli, dopo questo 
intervallo, creda che la questione relat iva 
itila polit ica i tal iana nell 'estremo Oriente sia 
mutata, se egli non si trovi davanti a quella 
stessa situazione, che ha creduto di volere 
evitare interrompendo i lavori parlamentari , 
ed evitando un voto, che gli pareva dovesse 
essere ostile. 

Le questioni r iguardant i la politica colo-
niale sono due: la pr ima si riferisce al modo 
col quale furono iniziate e condotte, nella 
sua pr ima fase, le t ra t ta t ive . Noi siamo ri-
masti sotto l ' impressione, che il Governo ci-
nese avesse respinto la domanda del Go-
verno italiano, e le t ra t ta t ive procedessero 
con una difficoltà, non sempre lusinghiera 
per il nostro amor proprio. 

Io domando, quindi, all 'onorevole presi-
dente del Consiglio, a che punto siamo r iguardo 
alla vertenza esclusivamente diplomatica; do-
mando al presidente del Consiglio, onorevole 
Pelloux, fino a qual punto la condiscendenza 
e la rassegnazione dell ' I ta l ia debbono con-
correre nel periodo di queste t rat ta t ive. 

La seconda questione r iguarda il fat to ma-
teriale. L'onorevole presidente del Consiglio 
ci propone un logogrifo. Ci dice: Noi an-
dremo in Cina, ma non incontreremo respon-
sabilità ne politiche, ne finanziarie. Riser-
viamo a noi il dir i t to di fare quello che ci 
pare e piace, ma però vi avvert iamo che il 
Par lamento sarà sempre interrogato. Quindi 
desidero, e formalmente chiedo all 'onorevole 
presidente del Consiglio: se intenda andare 
in Cina e in qual modo intenda di andarci, 
perchè le sue dichiarazioni dell 'al tro giorno 
non soddisfano nè acquietano l 'animo mio, 
e non mi potrebbero contentare. 

Un'altra domanda intendo di rivolgere al 
presidente del Consiglio ed ho finito. Io 
sono stato dolorosamente sorpreso che le di-
chiarazioni del Governo non contenessero 
nessuno accenno alla nostra situazione eco-
nomica e a quei provvedimenti , che pur 
parvero nel concetto del presidente del Con-
siglio, base principale ed essenziale di un 
programma ormai infranto, ormai dimenti-
cato. 

Il presidente del Consiglio, che è venuto 
al potere in un momento in cui i t imori circa 
l 'ordine interno erano perfino esagerati , ha 
riconosciuto la necessità che l 'opera del Go-

| verno non fosse esclusivamente opera di po-
lizia. {Il Presidente del Consiglio parla col mi-
nistro vicino). 

Ma il presidente del Consiglio non si degna 
di ascoltarmi, come non ascolta la voce del 

j Paese, che domanda provvedimenti economici 
| e non provvedimenti di polizia. Domando, 
| quindi, come a questo programma non abbia 
| fatto nessun accenno, e desidero possa ras-
I sicurare il Paese- sopra i suoi intent i . Queste 
I sono le domande che rivolgo al presidente 
^ del Consiglio, ed ho finito. 

Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Chiapperò. 
Chiapperò. Non domando che pochissimi 

minut i alla cortesia vostra: li domando per 
dire modestamente, ma con tu t t a franchezza, 
anche a nome dei colleghi miei che hanno 
aderito al mio ordine del giorno, che la pre-
sentazione di esso fu motivata dal desiderio 
vivissimo ohe è in noi, che su una questione 
che ha formato oggetto delle dichiarazioni 
del Governo, possa esser tolta ogni incertezza 
ed ogni dubbiezza che, a nostro parere, non 
valsero a togliere le dichiarazioni fa t te (parlo 
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delle dichiarazioni r i ferentis i alla Cina) dal 
Governo. Poiché vi è in noi ragione di te-
mere che la continuazione delle t ra t ta t ive, (e 
questa ragione sorge ancora più forte quando 
si pensi al modo come queste t ra t ta t ive fu-
rono iniziate), vi è ragione di temere che la 
continuazione delle t ra t ta t ive affermata dal 
Governo nella sua dichiarazione, comunque 
fat ta , possa far sorgere qualche complica-
zione, qualche nuovo pericolo (sebbene io non 
voglia contestare la sincerità delle dichiara-
zioni medesime), e quindi, la Camera, possa, 
forse anche domani, contro la nostra stessa 
volontà, trovarsi di fronte ai fa t t i compinti, 
dimodoché non sia più in tempo a provvedere. 

E pure nostra impressione che qui non 
soltanto di politica commerciale si parli, ma 
che si possa pur troppo arrivare ad una se-
conda vera e propria polit ica coloniale, la 
quale soltanto può essere tentata quando vi 
siano i mezzi proporzionati all 'azione che si 
vuole imprendere : e noi lealmente e franca-
mente crediamo che questi mezzi proporzio-
nat i non vi siano in I tal ia , e lo crediamo 
perchè il passato è lì ad insegnarcelo con la 
sua triste esperienza, e i nostri mezzi, le no-
stre ricchezze, non eerto prosperose, le nostre 
a t t iv i tà potrebbero, invece, più ut i lmente es-
sere impiegate a curare quel malessere eco-
nomico che affligge da mólto tempo il nostro 
paese. 

Noi abbiamo udito ieri, ed anche altre 
volte, sostenere da uomini politici che, an-
corché contrari alla politica africana, essi 
avevano dovuto seguirla per l'onore della 
bandiera; orbene, noi desideriamo che si-
mili pericoli non si possano ripetere ; noi 
vogliamo che il Par lamento possa essere as-
sicurato che nulla sarà fat to contro la co-
scienza vera del paese, senza paurose inco-
gnite pei suoi più vi tal i interessi. Ecco la 
ragione del nostro ordine del giorno. {Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatto Riccardo. 

(Non è presente). 
Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. E domandata la chiusura, ma 

avverto che r imane fermo il dir i t to di par-
lare per quei deputat i che hanno già pre-
sentato ordini del giorno. Domando se la 
chiusura sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 8 9 9 

Pongo a part i to la chiusura di questa di" 
scussione. 

(È approvata). 
Veniamo ora allo svolgimento degli ordini 

del giorno. Pr imo è quello dell 'onorevole 
Guerci, del seguente tenore: 

« La Camera, non sodisfatta delle di-
chiarazioni del Governo relat ivamente alla 
politica coloniale,passa all 'ordine del giorno.» 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputati . 

(E appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Guerci 

ha facoltà di svolgerlo. 
Guerci. Onorevole presidente del Consi-

glio, permetta che io mi r ivolga diret tamente 
a Lei. 

Ho la profonda convinzione che se mai 
prendessimo l 'abi tudine di dire la verità, 
tu t ta intera la verità, ne guadagneremmo 
tu t t i : noi, Lei, il Principe, e soprattut to ne 
guadagnerebbe il Paese. Parlando mi pro-
pongo di essere giusto, e sopratutto cortese; 
il che mi dà diritto, almeno lo spero, alla sua 
cortese attenzione. 

Quando si parlò la pr ima volta della Cina, 
ricordo di aver incontrato Lei nei corridoi 
della Camera, e di averle anche richieste in-
formazioni in proposito. El la mi rispose con 
parole vaghe : sicché compresi che, in quel 
momento, aveva dato al l 'avvenimento un' im-
portanza secondaria. Ed è così vero che nelle 
sue prime dichiarazioni alla Camera, accennò 
che di quel l ' impresa ne aveva parlato con 
un uomo politico importante di cui non disse 
il nome, e che io chiamerò: la dama velata. 
(Si ride). Ebbene, la dama velata assicurò che 
Ella le parlò della Cina come d'un avvenimento 
di poco conto. L' importanza cominciò per Lei 
e pel Paese quando il Mandarino accennò di 
voler fare il Menelik. (Ilarità). Vede come sono 
giusto? Censure serie non ne faccio e le dico 
il perchè : perchè tut to quanto accadde è con-
seguenza della nostra politica estera di tren-
t ' anni . Chi arrivò ultimo, che fu l 'onorevole 
Canevaro, ne raccolse i f ru t t i . 

Chi, alla vigil ia della nostra campagna 
per l 'uni tà del 1859, si opponeva al l ' in ter-
vento, a favor nostro, della Franc ia? L ' Inghi l -
terra. Chi ne dubita, legga le lettere di Ni-
comede Bianchi sulla politica di Cavour» 
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Impotente ad impedire la nostra unione con 
la Francia, essa si buttò dalla parte del par-
ti to d'azione di allora rappresentato da Ga-
ribaldi, perchè quel part i to rappresentava 
l 'opposizione al Governo, e l 'opposizione al 
Governo rappresentava 1' opposizione alla 
Francia. E così essa accompagnò la democrazia 
sino ad Aspromonte; la, si fermò, perchè 
venne la Prussia a far le sue veci. Dico di 
più. L'onorevole Crispi passa per il più 
grande gallofobo, e ciò non è vero. (Segni di 
assenso dell'onorevole Crispi). 

Ohi lo descrisse tale, per un 90 per cento, 
furono i giornali inglesi che vollero un sim-
bolo il quale personificasse un odio che non 
esisteva nè può esistere f ra i due pae.si la t ini . 

Sopraggiungono gli avvenimenti di Tu-
nisi. Che cosa fa l 'amica, l 'al leata Inghil-
terra per noi? Nulla; ne gode. Sopraggiungono 
gli avvenimenti dolorosi, per noi, d 'Afr ica : 
qual3 aiuto ci dà l ' Inghi l ter ra? Lo dica l'ono-
revole Di Budini, lo dica il Governo ; l 'unico 
atto di deferenza a favor nostro, fu la la-
pide che essa mise in questi giorni a Cassala 
in memoria dei nostri morti. Poveri mort i ! 

Ed eccorñi a questi ult imi avvenimenti 
di China. Fummo invitat i dal l ' Inghil terra , 
è fuori di dubbio; lo dicono i documenti, lo 
confermano le stesse dichiarazioni di Canevaro. 
Infa t t i , subito dopo il rifiuto della China, a 
nostro scorno, Canevaro telegrafa, previo con-
certo coll 'ambasciatore inglese: agite pacifica-
mente; e, otto ore dopo, al nostro rappresen-
tante presso il Governo chinese : agite energica-
mente. E perchè questo cambiamento di scena? 
E facile vederlo. Contemporaneamente all 'af-
fare della China t ra t tavamo l'accordo com-
merciale col Governo francese. Tutto questo 
urtava alla miss, alla sorella maggiore, e così 
preparò l 'umiliazione al Governo. E poiché 
le t ra t ta t ive inoltravano e diventavano più 
stretti i legami di simpatia fra noi e la Fran-
cia, essa stipulò la convenzione africana col 
Governo francese, tentando di suscitare, così, 
dubbii e diffidenze negli i taliani. 

Se noi, di fronte a l l ' Inghi l te r ra che fa 
la politica delle porte aperte, si facesse la 
politica degli occhi aperti, si capirebbe su-
bito il giuoco. Qual'è il maggiore interesse 
inglese ? I l Mediterraneo. Quale deve essere, 
di fronte a questo grande interesse, la pre-
occupazione dell ' Inghil terra, se non di avere 
sempre il predominio su questo mare? Ed 
ecco la necessità, per gli inglesi, di togliere 

alla Francia le possibilità di unirsi a noi; 
di conseguenza tu t t i i tenta t iv i e le mano-
vre a cui ho accennato. Io non vi indico 
alleanze; dico solo che quando si pesa tanto 
su una bilancia, bisogna agire con energia, 
ed imporre o un'alleanza feconda o un'ami-
cizia sincera. Ma tutto questo, capisco, non 
10 fa in un giorno un ministro che arrivi 
alla Consulta; è una politica che deve essere 
preparata da lungo tempo. I l povero Canevaro 
arrivò al Ministero, trovò il letto pronto, 
vi si adagiò, si addormentò, e buona notte, 
(Si ride) Egl i è forse il meno colpevole. 

Veniamo alla sostanza della cosa. 
Onorevole presidente del Consiglio, se vi 

sono persone che credano sinceramente all 'av-
venire del nostro Paese, f ra quelle sono io. 

L'ho detto altre volte e lo ripeto: quando 
si farà la storia di questi nostri primi cin-
quan t ann i di vita nazionale, si griderà al 
miracolo. Abbiamo fatto più noi in t rent 'anni , 
che tutto il papato in dieci secoli. Ma se ho 
questa fede profonda nell 'avvenire de] Paese, 
viceversa non credo alle leggi dedotte dal ma-
terialismo storico che oggi è di moda, dalla 
biologia, dalla statistica, ".ui accennava il no-
stro collega Pompil j (che non abbiamo la for-
tuna di avere oggi tra noi, perchè l ' interesse 
dell 'umanità, la pace del mondo, lo hanno 
voluto in questo momento all'A j a) (Si ride) 
che diceva, fra le tante cose, che l ' I tal ia deve 
affermarsi nel tempo e nello spazio. (Si ride). 
No: io credo alle leggi semplici, a quelle che 
sono alla portata di tut t i , e che rappresentano 
11 f rut to del buon senso. Ora il senso pratico, 
per esempio, ci dice: chi fa il passo più 
lungo della gamba, deve inesorabilmente rom-
persi il naso. (Si ride). 

Del Balzo Carlo. Se si rompe il naso perde il 
fiato. 

Guerci. Non vi è maggior rovina per un 
Paese (lo dice il Fi langeri , che non ho letto) 
(Si ride) della smania d'imitazione. Per imi-
tare, occorrono condizioni par i : ed è questa 
circostanza di fatto che sì dimentica. Vedia-
molo. 

Si dice che la Russia allarga i suoi con-
fini ; sta bene; e se noi, r imanendo in casa, si 
facesse altrettanto, accontenteremmo il Paese 
e quel povero Barzilai. (Si ride). 

L'Inghil terra e la Francia colonizzano, si 
grida, ed è naturale : esse hanno esaurite le 
loro at t ivi tà interne e cercano l'espansione. 
Noi, viceversa, abbiamo tutto da fare in casa: 
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ed appunto perchè abbiamo ancora tu t to da i 
fare, siamo certi di correre e di arrivare presto 
e sicuri, solo che si abbia un po' di giudizio. 
Si dice che la Germania colonizza, e non si 
dice che la Germania è un paese eminente-
mente industriale, e che noi, se insisteremo 
a volerlo essere per forza invece di essere 
agrari, ci avvieremo verso grandi disgrazie. 

E poi ; per colonizzare, occorrono capitali 
a lunga scadenza: dove li abbiamo noi? Dica 
il Governo: che cosa s'è fat to per la povera 
Sardegna? Le abbiamo dato 50 milioni r ipar-
t i t i in mezzo secolo ; cosicché, se il bravo 
Garavett i camperà l 'età di Matusalemme, 
potrà condurreTTmberto X X I V al collaudo dei 
lavori. (Si ride). 

Per colonizzare occorre preparare l 'opi-
nione pubblica. E in quale modo? Volete 
raccontare la storia che ci raccontava il no-
stro amico Bonin, quella della Luna, per spie-
gare la quistione Cinese ? Il paese ha bisogno 
di ben altro; è diventato scettico; non crede 
più alle chiavi del Mediterraneo, nè si fer-
merebbe^ pescarle fossero pure nella fontana 
di Trevi. (Si ride). 

Vediamo le tendenze del Parlamento in 
fatto di colonizzazione. 

Tut t i i ministri , che si sono succeduti 
dopo la nostra occupazione afr icana, hanno 
affermato (ieri lo stesso onorevole Crispi l 'af-
fermò) che la responsabili tà di quella oc-
cupazione non si doveva at t r ibuire che a 
gente di vista corta, e che nessuno di loro 
l 'avrebbe iniziata. Vi pare questa una ten-
denza colonizzatrice? Esaminiamo le tendenze 
economiche del Parlamento che raggruppo in 
tre programmi distinti : quello dell 'onorevole 
Luzzatti , dell'onorevole Sonnino, e dell'ono-
revole Giolitti . L'onorevole Luzzatt i vuole 
si aiutino tu t te le energie del paese pur man-
tenendo rigorosa l'economia. L'onorevole Son-
nino afferma anche lui la necessità della 
economia rigorosa, obbligandosi alle r iforme 
solo quando si verificherà un avanzo. L'ono-
revole Giolit t i ci dice: ferme le spese, ap-
punto come dicono Luzzatt i e Sonnino, e 
si comincino subito le r iforme tr ibutarie . 

Io domando: c'è uno di questi programmi 
il quale ci permetta di pensare ad essere 
colonizzatori? 

Gli smaniosi per la politica imperiale, 
ma che viceversa ammazzerebbero l ' I t a l i a , 
se il Fisco aumentasse d'un centesimo la so-
vrimposta, dicono : la Russia s 'allarga. E sa-
remo noi che dovremo tenerla nei confini? | 

[ Dicono: l ' I ngh i l t e r r a fa la polit ica delle 
porte aperte, quindi noi dobbiamo essere 
con l ' Ingh i l t e r ra . Bella ragione ! La politica 
delle porte aperte 1' Inghi l terra la farà fin'o 
a quando le tornerà conto di farla, non te-
mendo per ora concorrenza; temendola, farà 
quella delle porte chiuse, e chi è fuori ci 
resti . 

Si dice che con la politica del piede di 
casa, noi diverremo t r ibutar i delle materie 
prime per le nostre industrie. Sono gl ' in-
dustriali che rispondono chiamando, queste, 
affermazioni gratui te . Guardate le colonie, si 
grida, esse fecero la grandezza di Roma ed 
oggi quella di Londra! E si dimentica che 
le colonie furono la rovina di Cartagine, e 
che, per l ' Inghi l terra , le colonie costituiscono 
il problema più pericoloso. Colonizzate per 
le generazioni venture? Già; e se crepa l 'asino 
per la s t r ada? Colonizzate per l 'onore del 
paese, Ma via, si taccia per carità: per l'onore 
del Paese, abbiamo fatto grande quello strac-
cione di Menelick. 

Due ult ime considerazioni, onorevole pre-
sidente del Consiglio. I capitali i ta l iani ap-
pena oggi s'affacciano fiduciosi; distrarl i sa-
rebbe un delitto contro al nostro risorgi-
mento economico ; pensate che due mil iardi 
del nostro debito pubblico sono all 'estero. 
Domandatevi che cosa avverrebbe in I tal ia il 
giorno che foste obbligato a mandare soldati 
in Cina. Purtroppo in quel giorno si rompe-
rebbe quella fede e quell 'unità morale che 
ancora ci cementa. 

Onorevole presidente del Consiglio, io non 
prolungherò la discussione. Le confesso che 
se mi fermo a considerare tu t ta questa smania 
di spendere e di spandere dell ' I talia, mi pare 
di assistere alla crisi edilizia di Roma degli 
ul t imi tempi, quando da un momento al-
l 'altro si temeva si sospendessero i pagamenti . 

Fermiamoci in questa nostra corsa verti-
ginosa. Più cammineremo a rilento noi, più 
correrà il Paese che è pieno di vita, di ener-
gia e d 'a t t ivi tà . Se vogliamo la politica co-
loniale, pensiamo ai nostri connazionali del-
l 'America del Nord (circa due milioni); affe-
zioniamoli e vincoliamoli alla Patr ia . Se noi 
sapremo attendere a piè fermo, calmi e di-
gnitosi, verrà il nostro momento : e allora, 
forti e risoluti, porteremo la nostra influenza 
non da umili e da rassegnati, ma da maestri 
e da protettori . (Bravo! Bene! alVestrema si-
nistra). 
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Proposta del presidente del Consiglio sull'ordine 
dei lavori parlamentari. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pel loux, presidente del Consiglio. Mi rincresce 
d' interrompere per nn momento questa di-
scussione, la quale, dal numero degli ordini 
del giorno che sono stat i presentati , sembra 
elie si dovrà prolungare per parecchio tempo. 

Ora, prima di procedere ancora in questa 
discussione, desidero che sieno stabil i te fin 
da ora due cose, che, in fondo, sono quelle 
stesse che ho già domandato nelle comuni-
cazioni del Governo. Queste cose le domando 
ora (pur lasciando che la presente discus-
sione continui), per il giorno in cui ci tro-
viamo; cioè per essere oggi sabato. 

A norma del rego] amento, lunedì pros-
simo., si devono svolgere le interpellanze; 
ora comprendo che sarebbe molto difficile 
domandare alla Camera di mutare una cosa 
che è stabil i ta per regolamento; quindi non 
domando che lunedì non abbia luogo lo svol-
gimento delle interpellanze, ma prego sola-
mente la Camera di voler consentire, come 
già ho chiesto, ripelo, nelle comunicazioni 
del Governo, che lunedì si svolgano le inter-
pellanze, eccettuate quelle relative alla poli-
tica estera. 

Questa è la prima domanda che faccio 
alla Camera. La seconda corrisponde anche 
ad altra che feci l 'altro ieri, e cioè che si 
stabilisca fin da ora l 'estremo limite di tempo 
nel quale si deve incominciare la seconda 
lettura del disegno di legge per aggiunte e 
modificazioni alle leggi di pubblica sicurezza 
e della stampa. 

Comprendo, ripeto, che la presente di-
scussione può ancora prolungarsi e non in-
tendo in alcun modo strozzarla ; desidero anzi 
che si faccia la più larga possibile, ma desi-
dero altresì che non si differisca di troppo 
la discussione di al tr i disegni di legge ur-
genti, e che devono discutersi prima del 
nuovo esercizio finanziario. In questo stato 
di cose pregherei la Camera di voler stabi-
lire, come già del resto sembrava inteso, che 
la discussione della seconda let tura dei prov-
vedimenti politici incominci subito dopo le 
comunicazioni del Governo, ma non più tardi 
di giovedì. (Commenti). Mi pare di essere molto 
discreto... 
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Voci. Siamo d'accordo. 
Altre voci a sinistra. Ci penseremo noi ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Dunque io 

desidero che resti ben stabilito che la di-
scussione sui provvedimenti politici comin-
cierà subito dopo quella sulle comunicazioni 
del Governo, e se, giovedì, questa discussione 
non fosse finita, si sospenderebbe (salvo a 
proseguirla in sedute mattutine) per comin-
ciare quella sui provvedimenti politici. 

S a c c h i . Chiedo di parlare sulla proposta 
fat ta dal presidente del Consiglio. 

Pres idente . Parli . 
S a c c h i . Io parlo a nome dei colleghi tu t t i 

di questo settore della Camera. Noi avremmo 
ragione di sostenere che, una volta che una 
discussione è cominciata, e tanto più sopra 
un argomento così vasto come quello delle 
comunicazioni del Governo, che comprende 
tu t ta la politica dello Stato, essa, in nessun 
modo, ne per la lettera, nè per lo spirito 
del regolamento, potesse essere interrotta. 
Ma a questa interruzione tende necessaria-
mente la proposta dell 'onorevole presidente 
del Consiglio, inquantochè, di fronte al nu-
mero degli inscrit t i , non si può argomentare 
che la discussione stessa finisca così presto. 
Noi, quindi, avremmo ragione di opporci alla 
proposta dell'onorevole presidente del Con-
siglio; ma io dichiaro, come poc'anzi ho detto, 
a nome di tu t t i questi miei colleghi, che noi 
non ci opponiamo (Bravo!) e non ci opponiamo 
perchè, sebbene noi sottostiamo alla pressione 
dei provvedimenti politici, sotto qualunque 
forma essi si presentino, sebbene noi sotto-
stiamo alla pressione delle circostanze per 
le quali ai provvedimenti politici si vuole 
sacrificare ogni altro interesse politico, tut-
tavia crediamo che sia necessario che la Ca-
mera voti non su questioni di procedura, ma 
su questioni di merito. (Commenti). 

Noi abbiamo già avuta una votazione che, 
per quanto implicasse una decisione sulla 
soluzione della crisi, tu t tavia è stata fat ta 
sopra una questione di differimento. Noi 
non vogliamo che oltre si prolunghi sif-
fat to sistema. Noi vorremmo bensì manife-
stare tut to il nostro animo contrario alla po-
litica interna ed estera annunziata nelle co-
municazioni del Governo; ma nonostante il 
nostro desiderio, e l ' interesse di una discus-
sione più larga, non ci opponiamo alla pro-
posta del presidente del Consiglio. (Approva-
zioni — Commenti in vario senso). 

— 3725 — 
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Presidente. Dunque l'onorevole presidente 
del Consiglio ha proposto: primo, che lunedì 
si svolgano le interpellanze, eccettuate quelle 
relative alla politica estera; secondo, che,dopo 
lo svolgimento delle interpellanze, si continui 
la discussione sopra le comunicazioni del Go-
verno e subito dopo si inizi quella dei prov-
vedimenti politici in seconda let tura; che però, 
se giovedì prossimo la discussione sulle comu-
nicazioni del Governo non fosse ancora termi-
nata, si sospenda e cominci quella sui prov-
vedimenti politici, salvo a proseguirla in se-
dute da destinarsi. 

Resta inteso che martedì si procederà alla 
votazione per la nomina del presidente. Se 
non si fauno altre obbiezioni, queste propo-
ste dell'onorevole presidente del Consiglio 
si intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Si riprende la discussione sulle comunicazioni del 
Governo. 

Presidente. Continuiamo nella discussione 
sulle comunicazioni del Governo; viene ora 
l 'ordine del giorno dell'onorevole Luzzatto 
Riccardo, che è il seguente : 

« La Camera constata che il Governo non 
ha programma in materia economica, ne in-
dirizzo determinato in riguardo alle relazioni 
estere, e per ciò non può meritare fiducia. » 

Domando se sia appoggiato da trenta de-
putat i . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, ha facoltà di svol-
gerlo. 

Luzzatto Riccardo. H o l a s o d d i s f a z i o n e d i 
poter cominciare ringraziando gli onorevoli 
ministri di avermi tolto da un imbarazzo. 

Questa mattina, volendo in fret ta presen-
tare un ordine del giorno, mi scappò detto 
che il Governo non aveva un programma in 
materia economica, non aveva un indirizzo 
determinato per r iguardo alle relazioni con 
l'estero. 

Poco fa io mi era pentito di questa af-
fermazione, perchè dicevo fra me : il Governo 
la smentirà esplicando il proprio programma. 
Constato che il Governo mi ha levato da 
questo imbarazzo, poiché, sotto l'accusa espli-
cita di mancare di programma, ha taciuto. 

E dopo di ciò mi domando se merit i nome 
di Governo una raccolta d 'uomini , i qual i 
davanti ai problemi più importanti per la 
nazione, non hanno parola e si occupano di 
far votare la Camera sulla questione se una 
elezione debba farsi oggi, o domani. Diceva 
poco fa l'onorevole Sacchi, che la discussione 
sull 'annunzio del nuovo Gabinetto implica 
una discussione su tut ta la politica. Una di-
scussione di tal natura richiederebbe assai 
lungo discorso, ed io invece desidero di li-
mitare a poche osservazioni il mio dire. 

Non porrò quindi le dichiarazioni del Go-
verno di fronte all ' intero programma, che il 
Governo dovrebbe pur avere rispetto alla Na-
zione, che pretende di governare, e mi oc-
cuperò soltanto dei due punti , che ho indicato 
nel mio ordine del giorno : la questione eco-
nomica e la questione estera. Che urga in 
I tal ia una questione economica non vi è chi 
possa negarlo ; questa veri tà in diverso modo 
si sente proclamare da tut te le parti . E la 
questione economica, che è nella mente del-
l'onorevole Sonnino, il quale però la confonde 
con una questione di bilancio ; è la questione 
economica, che è nella mente di tu t t i i de-
putat i e fu anche nella mente di qualche mi-
nistro. 

Per la materia finanziaria il Governo Pel-
loux, della pr ima maniera, aveva due mini-
stri, i quali annunziarono che una finanza 
democratica conveniva at tuare nel senso di 
sgravare le classi meno abbienti, e ciò tanto 
per ragioni economiche che di giustizia e di 
politica insieme. Poiché fa t t i più o meno gravi, 
od aggravat i dalla fantasia o dalla volontà di 
alcuni governanti , si erano verificati per ra-. 
gioni economiche, qualsiasi Governo aveva 
l 'obbligo di dare provvedimenti intesi a co-
st i tuire una condizione economica nella quale 
la popolazione, i lavoratori meno soffrissero e 
meno quindi fossero spinti a ciò che i Go-
verni chiamano rivolta, ed io chiamo riven-
dicazione di diri t t i . 

I l Gabinetto Pelloux della prima maniera 
e il buon Carcano e il buon Vacchelli sono 
scomparsi. Con Carcano e Vacchelli, lo si sa, 
tramontò il loro programma. 

Ne avete un altro voi, nuovi minis t r i? 
Quale è questo vostro programma? Nulla di-

ceste. E possibile che in Italia sorga un Go-
verno, che non abbia programma in r iguardo 
alla economia pubblica? Questo miracolo di 
un Ministero che non abbia programma in 
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materia finanziaria voi avrete realizzato. Ed 
allora come può il Ministero richiedere la 
fiducia della Camera? Ma il deputato ha o 
no obbligo di dichiarare fiducia per le idee 
che gli uomini rappresentano, per le idee 
che i ministri intendono di at tuare? Ebbene 
voi volete la fiducia senza dire che cosa vo-
gliate fare: si pretende che il silenzio in que-
sto caso rappresenti un'astuzia; io non credo. 
Mi permetto di credere invece, che voi non 
avete enunciato un programma di idee, eco-
nomiche specialmente, perchè non lo pote-
vate enunciare, giacché se un programma 
voi aveste avuto in un senso o nell 'altro, lo 
avreste esplicato, dovendo comprendere che 
i deputati hanno l'obbligo di votare per ra-
gione delle idee e non semplicemente perchè 
il Governo sia passato da una Sinistra più 
o meno vera ad una Destra più o meno ma-
scherata. 

La mancanza di programma finanziario è 
già sufficiente ragione perchè non si possa 
fare buon viso al nuovo Ministero. 

E poiché io mi trovo di fronte al vuoto 
evidentemente sarebbe un fuor d'opera che io 
parlassi oggi del programma finanziario più 
conveniente al paese, che dicessi ciò che l 'I talia 
aspetta, ciò che si dovrebbe fare, ciò che voi 
certamente non farete. Oggi mi basta di con-
statare che mi trovo di fronte al vuoto, e che 
questa ragione è sufficiente perchè la Camera 
vi disapprovi. 

E vengo alla seconda parte dell'osserva-
zione contenuta nel mio ordine del giorno, 
vengo a ciò che riguarda l'indirizzo del Go-
verno in materia di politica estera. 

Onorevoli colleghi, in questo momento 
non intendo di rappresentare le idee di nes-
sun partito, parlo per mio conto; potrebbe 
anche darsi che parlando di politica estera 
io non rispecchiassi le idee degli amici che 
seggono su questi banchi. Ora parlando per 
mio conto, in materia di politica estera, que-
sta osservazione mi si impone: due politiche 
sono possibili per una nazione, soprattutto 
nei tempi moderni: la politica di espansione 
e la politica di raccoglimento. 

Ambedue le politiche possono rappresentare 
sotto certi aspetti dei lati buoni, e sotto certi 
aspetti dei lati cattivi. Non sarò io certamente 
che farò le lodi della politica espansionista; ma 
è evidente che la politica espansionista fatta 
da uomini di senno può portare benefici per 
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il paese che sia atto a seguirla. Ma un paese 
il quale non abbia la potenzialità per una po-
litica espansionista, e non abbia uomini che 
sappiano dirigere una simile politica deve 
assolutamente guardarsene. 

Ad ogni modo ripeto il mio concetto, che 
queste politiche racchiudono il bene e rac-
chiudono il male: possono essere sorgenti di 
bene o di male a seconda della direzione e 
dei mezzi posti in opera per attuarle. Ma la 
politica che oscilla fra diverse tendenze, 
quella che non ha il coraggio di seguire ri-
solutamente nè l 'una nè l 'altra via, quella è 
certamente politica esiziale. Ed è questa po-
litica che voi, signori, accennate a fare e 
che, bisogna convenirne, è quella che sempre 
è stata fatta dai Governi d'Italia. I l Go-
verno in Italia ha avuto ed ha la colpa della 
mancanza di sincerità. Yoi temete di non 
avere la maggioranza se proclamate una po-
litica di espansione, temete di non avere la 
maggioranza se proclamate la politica di 
astensione, e quindi oscillando f ra diverse 
politiche ingenerate 1' equivoco, ingannate 
in sostanza il Parlamento prima, ed il paese 
poi. Ed io dico al Governo questo: così ope-, 
rando mal conoscete il vostro paese, e non 
sapete sfruttarne le vere energie. 

Questa tendenza a tergiversare, che tut t i 
i Governi d'Italia hanno avuto, si manifesta 
specialmente ora all 'avvento vostro, o mi-
nistri che siedete su quel banco. 

Difatt i ora avviate una delle cosiddette 
imprese coloniali. Non abbiamo forse mate-
riale per giudicarla sotto tutt i gli aspetti, ma 
abbiamo materiale sufficiente per giudicare di 
voi in questo senso; che voi farete una politica 
che non è nè la politica di espansione, nè 
la politica di raccoglimento. Voi state ripe-
tendo l'identico errore che avete commesso 
in Africa. 

Poco tempo fa ebbi notizie sicure del 
come si svolsero i fat t i che condussero alla 
spedizione in Africa, notizie che voi non 
potrete smentire. Un giorno, il ministro 
degli esteri dell 'Inghilterra parlò al nostro 
ambasciatore a Londra, conte Nigra, in questo 
senso : dovreste andare a Massaua. I l conte 
Nigra riflettè, esaminò la questione, e si per-
suase; che uno sbarco nostro a Massaua sa-
rebbe stato piuttosto di danno che di van-
taggio. 

Qualche tempo dopo5 il primo ministro 
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inglese chiese al conte Nigra : e così, il vostro 
Governo si decide di andare a Massaua? 

Ed il conte Nigra rispose: non ne ho 
neanche scritto, perchè non mi pare un'im-
presa conveniente. Scrivete, insistette il mi-
nistro. I l conte Nigra scrisse, pia sconsi-
gliando 1' impresa di Massaua. Pochi mesi 
dopo si sbarcava a Massaua ! 

Onorevole Pelloux, io non vi domando di 
dichiararlo alla Camera, ma tenete presente 
quello che oggi dico: non sarebbe, per av-
ventura, accaduto lo stesso ora, a proposito 
dell'impresa chinese ? 

Ed allora perchè non si trae profìtto dal-
l'esperienza ? Se una impresa coloniale è 
utile, voi, Governo d' Italia, dovete delibe-
rarla, studiandone prima l'utile e il danno. 
Ma siete voi atti a reggere lo Stato, se le 
imprese coloniali fate o non fate, secondo i 
suggerimenti altrui, come è accaduto per 
Massaua? 

San-Mun non sia la ripetizione di Mas-
saua; questo è l 'augurio mio, come italiano. 

Intanto di questa impresa voi non avete 
dato nessuna ragione, nessuna giustificazione, 
e non avete detto in che modo intendete di 
condurla. 

I l Ministero Pelloux, prima maniera, par-
lava dell'onore della bandiera, di delibera-
zioni già prese, di impossibilità di retroce-
dere. 

I l gabinetto Pelloux, seconda maniera, il 
quale ha nel suo seno un uomo che ha di-
sapprovato l 'impresa quando non era al Go-
verno, e che oggi pone, come suol dirsi, alla 
sordina la sua firma ai provvedimenti del 
gabinetto Pelloux numero uno, non dice e 
non disdice, ma dalla forma con cui ha an-
nunziato i suoi propositi riguardo all 'impresa 
cinese, fa intendere che si ostina nel mede-
simo pericoloso concetto di fare quella im-
presa senza valutarne 1' importanza, senza 
dire a se stesso ed alla Camera lo scopo a 
cui mira. 

Noi da questi banchi, di fronte alle con-
dizioni dell' economia nazionale, buon viso 
non possiamo fare, genericamente, ad im-
prese che chiamino lontano da noi quel po' 
di forza economica, che il paese può ancora 
avere. 

Ma io comprendo che si possano trovare 
nel Parlamento uomini, i quali, se loro si 
parla un linguaggio virile, e loro si fanno 

conoscere i probabili vantaggi di imprese con-
simili, le possano approvare; non credo, per 
l'onore del paese, che si trovino uomini che 
vogliano trascinare il paese nell'ignoto, so-
prattutto dopo i precedenti in materia di po-
litica coloniale. 

E non venite a parlarmi, signori ministri, 
di onore di bandiera, di spedizioni già deli-
berate e di impossibilità di troncarle. Per-
chè, quando voi mi parlate di questo, evo-
cate un ben triste ricordo: il ricordo del 
come, dai banchi del Ministero si parlasse 
dell'onore della bandiera, dei dirit t i e degli 
obblighi di una nazione, in casi tragici, pro-
prio da un generale, dal generale Ricotti, 
all 'indomani di Adua. 

Onorevoli ministri, quando si è avvez-
zata una nazione a quel linguaggio, quando 
una nazione ha udito discorsi di quel genere 
dalla bocca di un ministro, da -parte di un 
generale, quella nazione non può per molto 
tempo essere chiamata ad imprese del ge-
nere di quella alla quale volete condurla. 

E voi, dopo di ciò, peggio ancora dopo 
che per trent ' anni avete educato il popolo 
all'ignavia, al di fuori di ogni idea virile, 
deridendo coloro che hanno combattuto per 
la patria, venite qui a fare l ' indignazione a 
freddo? 

Ma l'indignazione bisognava averla quando 
per mire partigiane si tendeva a spegnere il 
sentimento patriottico, e quando si chiamava 
Garibaldi filibustiere, e Agostino Bertani 
ladro. 

Giacché ho parlato di questo, un ultimo 
ammonimento voglio darvi. Oggi voi vi sca-
gliate contro l 'estrema Sinistra e l'accusate 
di violenze. Rispondo che nessuno può la-
mentare violenze parlamentari, in un paese 
dove sono stati posti sotto i piedi i diri t t i 
del Parlamento. Quando voi volete richia-
mare gli altri alla correttezza di linguaggio 
e di propositi, quando voi volete che non vi 
siano scambi d'ingiurie, dovete voi essere i 
primi a dare l'esempio. Un Governo che viene 
senza indicazione parlamentare, un Governo 
che viene in dispregio dei dirit t i storici della 
Camera e del Senato, senza che i presidenti 
della Camera e del Senato siano chiamati a 
dire quale sia l'opinione del paese, è un Go-
verno di vera violenza morale. 

E contro un tale Governo ogni maniera di 
protesta è lecita. (Bravo! all'estrema sinistra). 
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Presentazione di una relazione e di un disegno di 
legge. 

Presidente. Invito l 'onorevole Celli a re-
carsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Celli. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge per ag-
giunta all'articolo 57 della legge sulla tutela 
dell'igiene e della sanità pubblica. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge, già approvato dal Se-
nato del Regno, riguardante la fabbricazione 
e vendita dei vaccini, virus, sieri e prodotti 
affini. 

Presidente. Do atto all'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato, distri-
buito ed inviato agli Uffici. 

Seguito della discussione sulle comunicazioni del 
Governo. 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Del Balzo Carlo, al quale l'ono-
revole De Felice cede la sua inscrizione. 

Se ne dà lettura. 

« La Camera, riprovando i propositi rea-
zionari e quelli di espansione coloniale, 
espressi dal Governo, i quali sono in istri-
dente contrasto con i veri bisogni e le con-
dizioni economiclie del paese, passa all'ordine 
del giorno. » 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
secondato. 

(E secondato). 

L'onorevole Del Balzo Carlo ha facoltà di 
parlare. 

Del Balzo Carlo. Onorevoli colleghi, la sintesi 
di tutt i i discorsi, che si sono pronunziati fi-
nora, puòessere questa: vogliamo sapere la ve-
ri tà: ci dica il Governo quello che veramente 
vuole, e dove vuole andare. Ed io con tutto 
il rispetto ohe debbo alle persone che com-
pongono il Gabinetto, tra le quali vi sono 
amici miei personali, debbo sinceramente 

confessare che non mi pare che la verità si 
sia detta, nè che si abbia l 'intenzione di vo-
lerla dire. 

Mi pare che il Gabinetto si possa para-
gonare a quel pellegrino di Terra Santa, che 
aveva la croce e la mezza luna; quando in-
contrava un maomettano mostrava la mezza-
luna, quando si imbatteva in un cristiano mo-
strava la croce Così il Ministero, a coloro 
che non vogliono una politica coloniale, dice: 
ma siute tranquilli, ma siate sicuri perchè 
andiamo a San Mun solamente per fondare 
un osservatorio commerciale; a coloro i quali, 
invece, vogliono una politica di espansione, 
guerra a fondo, dice : ma non leggete fra le 
righe? leggete « sotto il velame delli versi 
strani » e vedrete che il Governo vi accon-
tenterà, il Governo vuole l'espansione colo-
niale. 

Ebbene, questa non è politica veramente 
italiana, non è politica leale. Voi avete il 
dovere di dire alla Camera ciò che volete, 
senza sotterfugi, senza marachelle, le quali 
possono condurre a conseguenze dolorosissime, 
come quelle che abbiamo deplorate nell ' im-
presa africana. 

Io prendo a parlare con animo profonda-
mente costernato ; costernato dallo spettacolo 
doloroso che ci dà il Ministero, nell'essersi 
incaponito a presentare, con tanta precipi-
tazione, i provvedimenti politici, e senza 
fare ciò che si dice ordinariamente della ret-
torica, a me pare che questi disegni politici, 
siano la rinnegazione di tutto il nostro ri-
sorgimento nazionale ; rinneghino 50 anni di 
lotte epiche, per cui il valore italico è as-
surto sulle più alte cime della gloria, sia nel 
campo del pensiero, sia nel campo dell'azione. 
E chi non sarebbe afflitto dinanzi a questo 
spettacolo doloroso, dinanzi a questo atten-
tato, larvato, contro le pubbliche libertà? 
Non si ha il coraggio di dire francamente 
ciò che si vuole, e si dà alla Commissione parla-
mentare, scelta dal Ministero, a portare la croce. 
La Commissione diventa il cireneo del Mini-
stero, il quale non ha neanche il coraggio di es-
sere francamente reazionario. Signori, io vorrei 
possedere grande eloquenza, vorrei essere au-
torevole, per invocare da tut t i i veri patrioti, 
da tut t i coloro che amano sinceramente la 
patria, da tut t i coloro (e qui ve ne sono molti) 
che hanno pensato, che hanno sofferto, che 
hanno pugnato per l 'unità d'Italia, per in-
vocare da loro quella tregua di Dio, di cui 
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parlava l'onorevole Crispi, nel 1893, se mal 
non ricordo; la tregua di Dio per metterci 
d'accordo, per allontanare questa grande scia-
gura di turbare il Paese con provvedimenti, 
il cui bisogno non è sentito da nessuno. È 
sentimento generale in vecchi parlamentari e 
in giovani esordienti, nel gabinetto dello 
scienziato e nell'officina dell'operaio, nella 
modesta vita dei campi e tra le febbrili at-
t iv i tà delle città, che questo serotino stringi-
mento di freni non è ne necessario, nè utile; 
che questi così detti provvedimenti politici 
cozzano contro la volontà vera del Parlamento, 
contro i bisogni del Paese. 

E non solo è questa l 'opinione di coloro 
che seggono su questi banchi della Camera, 
a questo estremo settore, ed a quelli vicini, 
ma è anche l 'opinione di conservatori illu-
minat i che credono che non sia manifesta-
zione di Governo forte il volere andare ad 
ogni costo contro le legitt ime correnti popo-
lari, ed il volere per forza mettere il bava-
glio alla libera manifestazione del pensiero 
sia per mezzo di riunioni pacifiche, sia per 
mezzo di associazioni, sia per mezzo della 
stampa. 

Credono questi conservatori illuminati.... 
ma, onorevole F i l i Astolfone, lasci in pace il 
presidente del Consiglio e mi lasci parlare ! 
(Ilarità). 

Credono questi conservatori i l luminati il 
contrario. 

Così questa opinione non è soltanto di 
coloro che sono chiamati troppo liberali, ma 
è anche di parecchi conservatori preveg-
genti. 

Molte volte si sono citati discorsi di uo-
mini appartenenti al parti to moderato, si sono 
citate le opinioni a questo proposito di Ca-
vour, di Minghetti . Ma lasciamo stare i grandi 
morti e parl iamo dei vivi, poiché la politica 
è scienza di at tual i tà e di contingenza, e 
quindi si potrebbe dire che quegli uomini 
moderati espressero quelle opinioni perchè 
si. trovavano in tempi diversi, non ebbero a 
dibattersi in condizioni uguali alle presenti. 

Io voglio quindi citare l 'opinione di uo-
mini moderati appartenenti ora alla Destra 
della Camera, che si sono già espressi contro 
questa precipitazione nel presentare i pro-
gett i politici, e contro il desiderio di volerli 
approvati per forza Con compiacimento de-
vonsi ricordare i discorsi chiari e leali pio-
nunziati dall'onorevole De Nicolò, dall'ono-

revole G-iusso, dall 'onorevole Emilio Farina, 
dall'onorevole Di Bagnasco, dall'onorevole 
Franchett i , che, pur essendo affezionatissimi 
alle istituzioni presenti, dissero con coraggio 
civile al Governo: «Noi non vogliamo ap-
provare la vostra condotta, non possiamo se-
guirvi nel cammino pericolosissimo nel quale 
vi siete avviati ». Diceva l'onorevole Giusso : 
« Persuadetevi che le popolazioni tumultuano 
quasi a periodi fissi, non per idee politiche, 
ma perchè sono spinte dalla fame », e sog-
giungeva: « i l pericolo più grande, il nemico 
delle presenti istituzioni non è il cosiddetto 
elemento sovversivo, ma è il casotto dazia-
rio. » Ora domando all'onorevole presidente 
del Consiglio: che cosa ha fatto il Ministero 
passato e che i l Ministero presente di que-
sti avvisi salutari, che sono venuti non da 
persone sospette, ma da leali e fidati amici 
del Governo. 

Ovunque è una mente pensante, sorge una 
ribellione contro questa specie di fissazione 
di far votare per forza i provvedimenti po-
litici, prima di tut te le promesse riforme e 
leggi economiche, che sono domandate dal 
Paese per la sua rigenerazione materiale, la 
quale sarà certamente foriera della sua rige-
nerazione morale. Ora, si persuada onorevole 
presidente del Consiglio, che non sono Go-
verni forti quelli che vogliono andar con-
tro corrente, ma sono Governi forti quelli 
che sanno inalveare le correnti popolari a 
vantaggio del pubblico interesse, come l 'abile 
ingegnere che con matematica precisione di 
scienza idraulica incanala torrenti e rende 
ubertose terre già minacciate di inondazione. 
Elia, onorevole presidente del Consiglio, me 
10 permetta di dire, va spensieratamente in-
nanzi con questa bandiera dei provvedimenti 
politici, in contrasto col vessillo della Sini-
stra, cui Ella apparteneva. 

Spesso si è detto che il clericalismo era 
11 nemico nostro, ripetendo la frase di Leone 
Gambetta: Voila Vennemi. Ma, o signori, credo 
che il nemico vero delle presenti istituzioni 
sia la manìa da cui è stato preso il Governo 
di stringere i freni, quando questo bisogno 
non è da alcuno sentito. Si è tanto parlato 
di ordine pubblico; ma io domando qual prova 
maggiore di ossequio alle leggi e di rispetto 
all 'ordine poteva dare il popolo italiano ne-
gli ult imi mesi, quando anche comizi tenut i 
all 'aperto non hanno dato luogo ad alcuna 
perturbazione, dimostrando il popolo di es-
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sere politicamente educato, più di quel che non 
si creda. 

Cito, a cagion d'onore, tutto ciò che è 
avvenuto nella elezione Turat i a Milano, in 
cui il popolo, con coscienza dei suoi dirit t i , 
ha votato per il suo candidato, civilmente 
protestando contro i t r ibunal i militari, senza 
dar luogo a veruna perturbazione. E pensate 
che Milano è quel centro pericoloso, che è 
stato e che è tanto foscamente dipinto dai con-
sorti locali. 

E quel che è successo a Milano si è ri-
petuto a Ravenna, dove il popolo ha votato 
per il De Andreis senza alcuna offesa alle 
leggi. 

Ai casi di Milano e di Ravenna, si ag-
giunga la corretta elezione di Forlì . Ora ciò 
prova, che quando si lascia al popolo la li-
bertà di manifestare il suo pensiero ; quando 
non si viene con violenze a compromettere 
l 'ordine pubblico, tutto regolarmente procede. 
Bene dicevo io, a Verona, nella commemora-
zione di Cavallotti, che l 'ordine spesso, e duole 
il constatarlo, è turbato dallo eccesso di zelo 
della forza pubblica. Ma si dice: noi abbiamo 
degli impegni. Questo, se non mi appongo a 
male, è quel che si r ipete spesso da qualche 
ministro e anche dall 'onorevole Pelloux : noi 
non possiamo indietreggiare: sarebbe da par te 
nostra una specie di viltà, di diserzione, quasi 
come quella del soldato che abbandona la 
sua bandiera. E naturalmente questo l inguag-
gio in bocca ad un soldato come il Pelloux 
ha di certo un grande valore ! Io non voglio 
mettere in dubbio gl ' impegni ch'egli possa 
aver preso su questo terreno. 

Ma è certo che impegni di bene altra na-
tura ha preso il Governo nella questione 
economica del Paese; e questi impegni sono 
stati presi innanzi alla Camera dalla parola 
del capo dello Stato, il quale solennemente 
promise di venire, con leggi economiche, in 
ausilio delle classi meno abbienti. Ebbene, 
o signori, non spetterà certamente a me nè 
a questa parte della Camera di ricordare al 
Governo di Sua Maestà di fare onore alla 
cambiale firmata dal Re : questo non tocca 
a noi ; è debito di Lor signori (accenna ai mi-
nistri); ed io mi auguro che essi, da fedeli 
servitori di Sua Maestà, non faranno prote-
stare la cambiale reale. 

Ora io domando: qual'è il pericolo così 
imminente, ad un anno dai fa t t i di maggio, j 
che ha potuto indurre il Governo a presen- ] 

tare questi provvedimenti poli t ici? Ma pen-
sate ad alleviare le classi non abbienti! E 
questo lo dovete pensare non solamente per 
ragioni umanitarie, ma anche per ragioni 
politiche. (Conversazioni) State z i t t i ! (Siride). t 

E questo, ripetiamolo a sazietà, non è 
soltanto un dovere che voi avete moralmente, 
ma è anche un dovere che voi dovreste sen-
t ire politicamente, poiché col secondare le 
riforme economiche e col sollevare le classi 
non abbienti, voi potete distruggere quel 
malcontento che è il terreno su cui lavora 
il così detto part i to sovversivo. Ma voi, come 
agite, non vi mostrate nè uomini di cuore, 
nè uomini di -Stato. Da uomini di cuore, 
pensereste a sollevare le classi indigent i ; 
pensereste a mantenere le premesse che avete 
fat te ; e da uomini di Stato, pensereste anco alle 
classi indigenti le quali formano il terreno 
fecondo su cui lavorano i reprobi. Se così 
stanno le cose, io domando: per quale ragione 
si at tenta con tanta ostinazione al diri t to di 
riunione, a quello di associazione, alla l ibertà 
di stampa? 

E non c'è bisogno, invero, che la Camera, 
più o meno docile ed ossequente ai voleri di 
questo o quel Ministero, voti i provvedimenti 
politici : poiché voi li avete già messi in 
atto. Spesso noi assistiamo, qui in Roma, a 
sequestri illegali sia del giornale che rap-
presenta le idee socialiste, sia del giornale 
che rappresenta le idee repubblicane. Seque-
strate, e poi non fate mai seguire un giu-
dizio a questi sequestri ; ed allora commettete 
prepotenze le quali si risolvono in vere ap-
propriazioni indebite, in veri fur t i della pro-
prietà individuale. Se voi aveste la coscienza 
di fare at t i legal i ; se voi veramente ravvi-
saste reati negli articoli per cui procedete a 
sequestri; se veramente quegli articoli con-
tenessero offese alla persona del capo dello 
Stato ; se veramente essi contenessero l'ecci-
tamento all'odio tra le classi e tut to quel 
ben di Dio che voi vi andate rintracciando 
con una speciale lente di ingrandimento, voi 
sentireste il dovere di far seguire i regolari 
processi ai sequestri. Avete paura del ver-
detto dei giurati . Sequestri, dunque, fa t t i a 
a modo vostro, e che rappresentano una vera 
spogliazione. 

Ma, onorevole presidente del Consiglio, 
ciò che è più strano e su cui io richiamo tut ta 
la sua attenzione, è questo : che il medesimo 
articolo pubblicato in un giornale passa com-
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pletamente inosservato ed in esso non si ri-
scontra alcuna traccia di reato mentre in un 
altro è incriminato. Sicuro: articoli di pochis-
sima importanza sol perchè pubblicati in quel 
tale o tal altro giornale, subito diventano preda 
del fisco. Ed allora confessi, onorevole pre-
sidente del Consiglio, che non si agisce obiet-
t ivamente , non perchè si sia teneri della 
autori tà del Capo dello Stato o per far rispet-
tare la legge, ma soltanto in odio delle per-
sone che dirigono quei giornali i quali non 
sono paladini della pura ortodossia. (Il depu-
tato Sonnino conversa col presidente del Consiglio). 

Prego il futuro presidente del Consiglio di 
lasciarmi continuare. ( Viva ilarità). 

Come si vede, io non mi occupo delle 
persone che compongono il Gabinetto. Io non 
voglio r intracciare quale debba essere l 'anello 
di congiungimento tra il presidente del Con-
siglio ed il marchese Visconti-Venosta per 
mettere d'accordo l 'opinione della Sinistra 
con quella della Destra; io non voglio sapere, 
se sia stata davvero la formula di fondare 
un -osservatorio economico il ramoscello di 
olivo che il presidente del Consiglio ha pre-
sentato alla faccia accigliata del marchese 
Visconti-Venosta; ne voglio sapere dal pre-
sidente del Consiglio (perchè sarebbe forse 
una indiscrezione) come abbia fatto a met-
tere d'accordo il diavolo coll 'acqua santa, 
come abbia fat to a mettere d'accordo il Fi-
nocchiaro-Aprile col ministro Bonasi il quale, 
chiamandosi Adeodato, è stato al Gabinetto 
da Dio dato. (Uuuh! — Rumori) 

Io domando: come è possibile mettere 
d'accordo il programma di ieri con quello 
di oggi, lontani l 'uno dall 'al tro come il polo 
nord dal polo sud? {Rumori a destra ed al centro). 
Ne so come l'onorevole Bettòlo, che era di 
un così diverso parere dal Palumbo, possa 
navigare cosi bene nelle acque stesse di Mon-
tecitorio (Rumori) come in quelle di Creta. 

S a n t i n i . L 'ha detto già l'onorevole Co-
^ j a n n i . 

Del B a l z o Carlo. E precisamente per questo 
che io non insisto. 

Non voglio occuparmi delle varie frazioni 
della Sinistra, poiché ciascuno pensa a casa 
propria. Lasciamo che la Sinistra pensi al 
suo bandierone e che si accomodi come me-
glio crede. E certo, e bisogna rilevarlo con 
grande dolore, da un pezzo in qua, spesso, 
non pare che vi siano qui rappresentant i del 

popolo, ma, con tut to il rispetto che debbo 
ai miei colleghi, soldati di ventura, chia-
mati ora giolit t iani, ora zanardelliani, ora 
colombiani, ora rudiniani , ora sonniniani, 
ora prinett iani . Ricordiamoci una buona volta 
di essere i rappresentanti del popolo e non 
i seguaci di questo e di quello. E questi 
soldati sono sfrut ta t i dai capitani che hanno 
o troppa fret ta di abbracciare o troppa r i lu t -
tanza di lasciare quella che Cairoli chia-
mava la croce del potere. (Si ride). Io non 
voglio entrare nella questione cinese, poiché 
non sono forte in questi argomenti. E se è 
da censurarsi il Governo che, impreparato, 
si accinge ad espansioni coloniali, così io 
sarei censurabilissimo se volessi ingolfarmi 
in una controversia per cui non sono armato. 
Però io voglio parlare brevissimamente, per 
non tediare i colleghi... 

Voci all'estrema sinistra. No, no, dica pure. 
(Esclamazioni ironiche a destra). 

Del B a l z o C a r l o . ... della politica coloniale 
in generale. 

Io sono un uomo nuovo alla Camera: però 
ho seguito sempre le discussioni parlamen-
tari, come aspirante alla deputazione. (Oh! 
oh! ironici a destrà). Vi era in me il bernoc-
colo della politica... 

Una voce adestra. Pure il bernoccolo. (Si ride). 
Del B a l z o Carlo. ... e seguivo le discussioni 

parlamentari , e posso affermare con coscienza 
che non mai ho saputo la veri tà circa la poli-
tica coloniale. Al Parlamento per questa po-
litica, si è sempre giuocato a gatta cieca, gli 
si è sempre nascosto quello che il Governo 
voleva. E inutile che io r ipeta qui male ciò 
che altri bene hanno detto prima di me. E 
inutile parlare della ricerca delle chiavi del 
Mediterraneo nel mar -Eosso ; inutile ripar-
lare del gran rifiuto di andare in Egi t to in-
sieme con l ' Ingh i l t e r r a , fatto per vi l tade 
come quello di papa Celestino. Certo è che 
il Parlamento, tranne questa parte della Ca-
mera e qualche altro solitario sperduto qua 
e là, ha sempre accordato i fondi per queste 
imprese, così che l'onorevole Crispi avrebbe 
potuto dire : il Parlamento mi concesse i fondi 
sempre, e gridò solamente quando io, per sven-
tura, sono capitato nelle mani di un capitano 
inesperto. Se il Parlamento avesse negato i 
fondi, certamente noi, arrestandoci a tempo, 
non ostante il comando dato a Baratieri , non 
avremmo avuto da deplorare la grave iat tura 
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di Adua. E perchè, onorevole presidente del 
Consiglio, il Parlamento ha dato sempre i 
fondi? Perchè al Parlamento non si è mai 
detta la verità ! In principio si andò a Mas-
saua per dare una correzione a quei quattro 
famosi predoni di cui par lava il generale De 
Robilant. 

La Camera, naturalmente, e chi avrebbe 
rinunziato ad una facile vit toria? rispose: 
ma andate, andate pure a gast igare quei 
quattro miserabil i! (Oooh! oooh!). Si salvi 
l'onore della bandiera nazionale ! Intanto 
la facile sognata vit toria fu sostituita colla 
prima delusione di Dogali, in cui certa-
mente i nostri soldati fecero prodigi di 
valore, e possiamo additare alle generazioni 
fu ture il colonnello De Cristoforis; e bene il 
capitano Tantur i potè dire che i nostri sol-
dati giacevano morti come se fossero alli-
neati! Ma queste glorie, questi eroismi non 
ci assolvono dal fat to di aver fatto perdere 
tanto sangue generoso che sarebbe stato util-
mente versato per la l ibertà e l ' indipendenza 
nazionale. 

Io, o signori, ho udito dire una mezza 
veri tà soltanto dall 'onorevole Di Rudinì , il 
quale, richiesto circa due anni fa sulla spesa 
precisa e necessaria per la colonia afr icana 
e specialmente per mantenere il nostro go-
vernatore sull 'altipiano, a godere il fresco 
dell 'Asmara (tanto, qui, fa troppo caldo sotto 
questo cupolone) rispose che ci volevano dai 
50 ai 60 milioni, chiaramente aggiungendo: io 
non mi sentirei la forza, nè la coscienza di 
mantenermi sull 'alt ipiano senza tal somma. 
L'anno scorso, l'onorevole presidente del Con-
siglio, Pelloux, con quella abilità che ve-
ramente noi non credevamo che possedesse, 
venne a dirci : le condizioni sono mutate ; 
è vero che noi abbiamo gli stessi contini, 
ma per le spese d 'Africa noi abbiamo bi-
sogno, non di 50 o 60 milioni, ma appena 
di 10 o 12 milioni. In verità, io non vorrei 
stare nei panni dell'onorevole presidente del 
Consiglio, anche perchè, colla mia persona 
ci starei molto a disagio. (Oooh! — Si ride). 

Una voce. Fa anche lo spiritoso. 
Dei Balzo Carlo. Ma celie a parta, davvero 

non vorrei essere al suo posto: perchè il giorno 
in cui, e non venga mai questo giorno, noi 
fossimo un 'al t ra volta sorpresi in Africa, la 
responsabilità, onorevole presidente del Con-
siglio, cadrebbe sopra di Lei, perchè Ella, e 
come ministro e come generale dell'esercito, 

avrebbe esposto il paese ad un 'a l t ra iat tura 
con imperdonabile leggerezza. 

Ora io mi domando: come si può par-
lare di espansione coloniale, come si può par-
lare di altre ingenti spese per allestimenti 
mili tari ; quando noi abbiamo certe Provincie 
in cui molti ci t tadini si cibano, durante l ' in-
verno, di sole erbe? Quando abbiamo, spe-
cialmente nella mia Provincia, e di questo 
ue possono anche far fede i miei colleghi di 
laggiù, paesi in cui si vive nelle grotte sca-
vate nelle montagne per mancanza di un 
miserabile abituro? Quando abbiamo migliaia 
di ci t tadini che protestano con la loro mi-
seria contro ogni sperpero di denaro e di 
sangue? (Uuh! utili! uuh! — Applausi alVestrema 
sinistra). 

Io domando, onorevole presidente del Con-
siglio, se sia atto di Governo da approvarsi 
e da seguirsi il continuare nello sperpero di 
centinaia di milioni, quando si va cercando col 
lanternino il milioncino per la più meschina 
opera pubblica? Io domando come si può ve-
nire a proporre la compra di un incrociatore 
per 11 milioni, quando non ci sono i 10 mi-
lioni per soddisfare le più impellenti esi-
genze della Sardegna ? Non sarebbe stato più 
utile e conveniente, appena finiti i festeg-
giamenti in Sardegna, quando non ancora 
l'eco ne era spenta, venire alla Camera con 
un disegno di legge proponente la spesa di 
10 milioni per soddisfare le esigenze di quel-
l'isola generosa e abbandonata? 

Onorevoli signori, mi si suggerisce in 
questo momento un'al tra domanda. E l'ac-
quedotto delle Puglie? (TJuuh! uuuh!) È un 
argomento di primissima importanza. 

Santini. Ma che c'entra questo? Parl i del 
divorzio anche ! 

Del Balzo Carlo. Quando viene l 'inverno, a 
quelle popolazioni si promette l 'acquedotto 
perchè, non essendo assetate, possono aspet-
tare : quando viene l 'estate la promessa man-
cata raddoppia i tormenti della sete. Ed è 
serio, allora, da parte di un Governo spen-
dere 600 e più milioni, quanti appunto ne 
ha costati l ' impresa d'Africa, quando non se 
ne possono spendere nemmeno cinquanta per 
bisogni così urgenti., p&r popolazioni così 
completamente dimenticate ? 

Signori, se io volessi citare tu t te le pro-
messe fat te e non mantenute, non la finirei 
più. (Uuuh! uuuh!) 
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Voglio soltanto l imi tarmi a due al tre ci-
tazioni. ( Uuuh! uuuh!) 

Voce. Basta una! 
Del Balzo Carlo. Onorevole presidente del 

Consiglio, vorrei sapere che cosa pensa della 
promessa per combattere la fillossera. (Rumori 
a destra -— Approvazioni). 

Intorno a questo argomento, molto potrebbe 
dire il mio collega ed amico onorevole Nicco-
lini, che siede qui accanto, come tanto com-
petente nella vit icoltura. (Oooh! ooh! — Risa 
prolungate — Interruzioni). 

Vorrei sapere, onorevole presidente del Con-
siglio, che cosa si fa per i l canale Emiliano? 
(Oooh! oooh ! — Risa prolungate — Interruzioni). 

Vorrei sapere se il successore dell 'egre-
gio amico Fortis insista nella colonizzazione 
interna! Vorrei sapere come farà l 'amico per-
sonale Salandra, che è agli antipodi coll'ex-
ministro Fortis , a seguirlo nella via che egli 
aveva già presa a percorrere per sodisfare i 
bisogni senti t i dal paese. (Ilarità prolungata). 

Fortis. Quando ero ministro io non diceva 
così ! (Si ride). 

Del Balzo Carlo. Questo elogio faccio al-
l 'amico Fortis, perchè, ora, è caduto; se pr ima 
glielo avessi fatto, i maligni lo avrebbero chia-
mato un'adulazione! (Oooh! oooh! — Si ride). 

Onorevole presidente del Consiglio, come 
El la vede, noi non vogliamo equivoci ; j o i 
vogliamo udire dalla sua bocca semi-augu-
sta che cosa Ella voglia fare di quel bene-
detto San-Mun, di quella ignota provincia 
di Che-kiang. 

Noi, che siamo, checche se ne dica, ri-
spettosi della legge e sempre ci aggir iamo 
nell 'orbita legale, nonostante la calunnia, che 
si insinua nel suo orecchio, onorevole Pel-
loux, venticello, come diceva il celebre Don 
Basilio .. (Vivissima ilarità). 

Vorrei sapere se Ella, da uomo ono-
rato, se El la da leale soldato ci dirà una 
volta per sempre tu t ta la verità, niente al tro 
che la verità ( Uh! uh! uh!) secondo è prescritto 
ai testimoni che sono citat i innanzi ai no-
stri t r ibunal i . E non c'è bisogno di ricordare 
a Lei quale sia la pena che è data ai falsi 
testimoni (Oh! oh! oh! — Ilarità — Interruzioni). 

Signori, noi vogliamo sapere tu t to ciò, 
perchè (e questo lo crederete sulla nostra 
parola) noi siamo teneri della bandiera na-
zionale, quanto voi; noi vogliamo che nè la 
bandiera nostra sia offesa, nè che il nostro 
esercito del quale Ella, onorevole Pelloux, si 

è fat to degno interprete, sia sorpreso con 
iat tura funesta per il credito e l 'onore della 
bandiera; vogliamo che la nostra bandiera 
la quale sventolò gloriosamente sugli spaldi 
di S. Pancrazio, la quale sventolò gloriosa-
mente a Palestro, mentre Vittorio Emanuele 
era chiamato notre petit caporal dagli in t repidi 
zuavi francesi, che la bandiera di Calatafimi, 
di Milazzo, del Volturno, sia davvero ri-
spet tata e non maculata per negligenze e colpe 
di un generale che ammazzi il tempo tra 
cocottes più o meno sapienti (Oh! oh! — Ilarità 
— Rumori). 

Monti Guarrvieri. Ci vuole la polizia dei 
costumi ! 

Del Balzo Carlo. Noi vogliamo che se il 
Paese, se il Par lamento, nella loro maggio-
ranza vogliono veramente una politica colo-
niale, abbiano il coraggio di dare ad essa 
i mezzi sufficienti, perchè come non si può 
fare un pasticcio di lepre senza lepre, così 
non si possono fare polit iche più o meno me-
galomani senza uomini e senza danaro ! (Ru-
mori — Interruzioni). 

Signori, io sento il dovere di rivolgere 
una preghiera al Governo. 

Si ricordi il Ministero del preciso dovere di 
mantenere gli impegni che rispondono ai veri 
bisogni del paese ; lasci le fìsime che sono 
prodotte da ragioni politiche misteriose; si 
ricordi della rigenerazione economica d ' I ta-
l ia ; e si l iberi di certe fissazioni che potranno 
forse scusarsi, ma che saranno, certo, troppo 
feconde di grandi e cat t ivi effetti. 

Signori, io vorrei dire un 'a l t ra cosa all'ono-
revole Pelloux, vorrei dire, cioè, che in I ta l ia 
vi sono dei Ministeri, ma non vi è Governo; 
manca la continuità dell ' indirizzo idealistico. 
Ricordo, per esempio, che l 'onorevole Finoc-
chiaro prometteva una legge nell 'ul t ima di-
scussione del bilancio della giustizia, in se-
guito ad un mio discorso, la quale avrebbe 
tolto lo sconcio di vedere figli, nipot i e pa-
rent i di magis t ra t i esercitare l ' avvoca tura 
dinanzi ai t r ibunal i dove quei magistrat i 
giudicano: ora, io vorrei sapere, se questo di-
segno di legge, che non è stato ancora pre-
sentato, verrà in luce per opera del suc-
cessore dell ' onorevole Finocchiaro. Questo 
è bisogno da tu t t i sentito. 

Parecchi giorni sono, ho letto in un gior-
nale moderato, (il quale, però, ha spesso il co-
raggio di dire tu t ta la verità) nel Fanfulla, 
reciso invito al Govèrno, di far cessare 
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i l nepotismo giudiziario. Se no, il monito: la 
legge è ugnale per t u t t i ! r imar rà solo a li-
vello dell 'ombelico dei pres ident i nei nostr i 
t r ibunal i . (Interruzioni a destra). 

0 signori , la sola convinzione che la legge e 
la giust iz ia imperino su tu t t i , ci può dare quella 
r igenerazione che tu t t i aspet t iamo. Ora non 
vediamo se non da una par te la prepotenza 
e dal l ' a l t ra la indifferenza. Quando il popolo 
vedrà imperan te la giust izia , comincierà a 
credere a qualche cosa e si eleveranno quelle 
is t i tuzioni che voi, ogni giorno, dite di voler 
d i fendere e invece met te te in dissidio con 
gl i interessi del popolo. (.Applausi all'estrema 
sinistra). 

Verificazione di poteri . 

Presidente. La Giunta delle elezioni nel la 
tornata pubbl ica di oggi ha verificato non 
essere contestabil i le elezioni seguent i : e 
concorrendo negl i elet t i le qual i tà r ichieste 
dallo Sta tuto e dalla legge elettorale, ha di-
chiarato val ide le elezioni medesime: col-
legio di Lar i , Bianchi Emi l io ; collegio di 
Campagna , Spir i to Beniamino; collegio di 
Caprino Bergamasco, Crespi. 

Dò atto alla Giunta di questa comunica-
zione; e salvo i casi d ' incompat ib i l i tà pree-
sis tent i e non conosciute sino a questo mo-
mento dichiaro conval idale queste elezioni. 

Interrogazioni. 

Presidente. Si dia le t tura delle interroga-
zioni. 

Bracci, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare i mi-
nis t r i degli affari esteri e dei lavori pubbl ici 
per sapere se hanno provveduto o come in-
tendono provvedere per la designazione della 
stazione o stazioni internazional i al valico 
del Serapione e per quanto altro concerne la 
esecuzione dell 'articolo 26 del re la t ivo t ra t -
tato Italo-Svizzero. 

« Curioni. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i l mi-
nistro dei lavori pubbl ic i per sapere se sono 
u l t imat i gl i s tudi i per la costruzione delia 
strada fe r ra ta da Domodossola a Iselle. 

« Curioni. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i l 
minis t ro di grazia e giust iz ia per sapere se 
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crede di mantenere il proget to di legge bulle 
Sezioni di P re tu ra presenta to dal suo prede-
cessore. 

« Chindamo. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro di grazia e giust iz ia per sa-
pere se riconosca la necessità di aff re t tare 
la discussione del disegno di legge sulle Se-
zioni di Pre tura . 

« Vischi. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i sul nuovo 
orario delle ferrovie di Sicilia. 

« Col aj anni . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare il mi-
nis t ro dell ' in terno per sapere qual i provve-
diment i si propone di adottare per miglio-
rare la pubbl ica sicurezza nella c i t tà di Palmi, 
dove gl i agent i infer ior i lasciano molto a 
desiderare nello adempimento del loro dovere 
di prevenzione per la pubbl ica t r anqu i l l i t à e 
sicurezza sociale. 

« Chindamo. » 

« I l sottoscrit to chiede d' in ter rogare g l i 
onorevoli minis t r i dell ' agr icol tura , della 
guerra e della mar ina per sapere se, in vi-
sta dei r i su l ta t i incoraggiant iss imi dat i dalle 
esperienze fa t te mediante spari per scon-
giurare i danni dei nembi devastator i delle 
campagne, in tendano met ters i d'accordo per 
favorire gl i sforzi di chi t en ta per questo 
mezzo di por tare un così immenso vantag-
gio al l 'agr icol tura . 

« Borsarell i . » 

« I sottoscrit t i chiedono di in ter rogare 
l 'onorevole minis t ro del l ' in terno per sapere 
come abbia giudicato l ' ingerenza del prefe t to 
di Milano nella elezione di Caprino Berga-
masco, il quale chiamò nel suo ufficio un can-
didato facendo pressione sopra di esso per-
chè r i t i rasse la propr ia candidatura . 

« Engel , Rota. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare i mi-
nis t r i del l ' interno e dei lavori pubblici sul 
contr ibuto contra t tua le della provincia di 
Ancona, del iberato per la resistenza del Go-
verno, nei lavori della banchina del Porto, 
fa t to ora cancellare dal bilancio, con evi-
dente danno morale e mater ia le de l l 'Ammi-
nistrazione della provincia medesima. 

« Stelluti-Scala. » 
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•c II sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri sulle diffi-
coltà che il Governo austriaco pone all'al-
peggio del nostro bestiame sul suo territorio, 
e sui provvedimenti immediati ch'egli in-
tenda prendere. 

* Danieli. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia per sa* 
pere se intenda portare con urgenza al voto 
del Parlamento il disegno di legge sulle Se-
zioni di pretura, già presentato alla Camera, 
per provvedere, senza ulteriore indugio, al 
danno gravissimo, in cui si trovano alcuni 
Comuni, nei quali la Pretura fu ingiusta-
mente soppressa. 

« Rossi Enrico. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi 
per sapere se e quando intenda provvedere 
alla deficienza delle cassette d'impostazione 
nell'importantissimo quartiere di Villa Lu-
dovisi, e più precisamente in via Lombardia 
nella quale esistono numerosi alberghi fre-
quentati da migliaia e migliaia di forestieri 
di ogni nazionalità. 

« De Felice-Giuffrida. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi, 
sulla necessità, resa più impellente dal nuovo 
orario ferroviario, d'istituire a Catania un 
casellario americano. 

« De Felice-Giuffrida. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio, per sapere se, per quei terreni della boni-
fica dell'Agro Romano, non creda conveniente 
e più giusto, migliorare le condizioni di quei 
gravosi contratti che ebbero i primi acqui-
renti, anziché provocare l'esproprio per fare 
poi la concessione ad altri. 

« Gattorno. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere se 
intenda ripresentare alla Camera il disegno 
di legge intorno al matrimonio degli ufficiali 
del Corpo delle guardie di finanz a, già presen-
tato dal Governo nella seduta del 3 marzo 1898. 

« Credaro. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sull'azione del 
Governo di fronte all' interruzione subita 
dalla linea Bologna-Verona. 

« Gatti, Agnini. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'interno per 
sapere in qual modo intendano provvedere 
affinchè il contributo della provincia di An-
cona alla spesa per i lavori della banchina 
del porto di codesta città imposto dal Go-
verno possa essere soddisfatto. 

« Monti-Guarnieri. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro di agricoltura e commercio per sa-
pere se, e come, intenda di incoraggiare gli 
esperimenti dei Consorzi, che si sono costi-
tuiti per la difesa contro la grandine, col mezzo 
della polvere da sparo. 

« Donati, Cavalli. » 

La seduta termina alle 18.30. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 
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